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-AL LETTORE. 
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L de fio, che ho di - 

f odisfare la tua 

curtofìtà , Beni* 

„ t»o Lettore , ha fatto , che 

ni fon’ appoflo À rintrac - 

tare quantunque con 

dento le due Dittine parti 

lei Diuorfto cele fi e , che 

lavano rtnch'mfe in Dn. 
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najcon digito di ben rìfir- M 
rato frigno colà , dotte fiì V 
fritta la prima. ^ - 

’ T» (ai che il difafiro 
dell Autore , eia cagione , 
che fei fiato con ajbettati- 
ua bramofa fin’adejfio dì 
rvedereM^rimanente , e che 
topra non è compar fi , che 
col filo capo , tronca , e de- 
nudata degli altri mem- 
bra. Eccotela adeffi per- 
fetta, fe non fecondo la bel- 
lezza 3 fecondo almeno 
il compimento della fi- 
cura. *ìT 
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Il capo è vagata : noi 
mondo con appiaufb unir 
■uerfale : e felli membri > che ■'■ 
fieguono y e -che gli appar- 
tengono , non corrìfpondo? 
no alla beltà de’ concetti , e : 
•dello Jlile del Capo , fero • 
nientedimeno , che la loro 
addizione ap pacherà l’cc~- 
chio della tua curtofità, che - 
alt rim ente non fi [odi sfac - 
cetta allo sguardo d'vnta \ 
figura tronca 5 e mozza s 
quinci che tu lo accorrai 
Con benignità, ■ '$&&■ 

P biche vi e mancata 
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l’ultima mano , e l’ultimo 
tosto dì pendio deli’ Auto- 
re, ho voluto fare abbellire 
tutta l’opra col colore piu 
apparente dell’ or t agra fa 
moder/iaxaffincke vi foffe 
"almeno con che alle t arti, (e 
■nomwrehr appararti. Del 
rejìo no ho fatto toccare che 
quanto rwfctua diforme 
per la non int e Ili genica del- 
do fritto ;ehe ho fatto ag- 
giu tiare fecondo che po te- 
tta efjere /’ intensione della 
prima mano. , - 

Ho voluto fcriuerti que- 
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w (le due linee, per farti nje~ 

dere (blamente, che ti pre- 
, e ferito 'uno pra , quafì nuo- 
1 ua,e tutta modernata nel- \ 

■ f Jafcritturayeperpriegar- 
r t ti à gradire, quanto t’offre 

f i 1 de/io, che ba di fermrti , e ■ 

r compiacerti. Per la (cor- 
regione della jì ampa ,no • 
incolpare chi vi pofè l’oc* 

- chio,e Umano, mùlatrafit?.. 4 
curate di chi non fìè- - - 
; qui la nota delle mende * 
con quell' efatezjzjt , che fi v 
dourebbe. TV auguro ogni è 




fi. 
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’Autore, chehàeomH 
porto il pre fónte libro 
4 k* forfè (enti meati 
r . più religiofi , e più pij 

eli quello , che r’imuiagini ? . 6 
Scropolofo ..Crirtiano ma la 
-malignità de’ tempi è giuncaia 
termine ,y\che fi .tiene in certo 
.modo per Eretico chi non ac- 
confence alle operazioni ( quali 
.» elle fi fiano ) della Corte Roma- 
Tione di ciò è la tua firn- 
che confondendo in viro ' 
fautori cà , e gl* affetti Pontifici;, 

- . • 







' non sa diftinguere quali fianp le 
operazioni di quella , e quali le 
5 operazioni di qoefh*. Come uo- 
niOjpuò errare il Pontcfìceje pò-' 
/tendo errare , chf ardirà di fò- 
y dentar che egli non polTa effer 
riniprouerato ? Crifto, che non 
poteua peccare , ha potuto efler 
>'• crocifirfb , & vn Pontefice eli è 
- comporto d’umanità peccabile, 
Sz cheforfe pecca giornalmen- 
J • ;; rè, parrà (ira no thè lia cen/ùrato 
) 'dagl 5 altrui giudi rimproueri * 
1 ~'No n àueuano già così morbido 
1 1- vdito/gr antichi Dauidi : ed i 

1 Capi della primiriua .Chielà co- 
> ftumauano. di alcoltar con umile 
^rendimento di grazie , non con 
^ v ^fiiperbo di rdegno le altrui zelan- 
* ~ ti correzzioni. Pouero San Ber- 

nardo, fè egli auefie corretto gl 3 
1 ' abuli di quelli tempi , con tanto 



libertà con quanta correre gl* 

abufi del fuo Secolo ' al ficuro ii 

• * *• * t * ' „ „ 

. vedrebbe il fuo nome regiftrato 
piu tolto .nell’ indice de J libri 
proibiti , che nel Catalogo de 
Santi. Ma io non mi Sgomento 
di tali pericoli , ne mi muouo à 
ferine r quella lettera per giudi ^ 
fìcar la mia intenzione : baftan-> 
ldomi,che foloDio cqnofea Fin ■ 
terno d ella mia mente. Ben hò 
voluto offerirti , ò fcropolofo , il 
j>iefènte.libro,come ftromento, 
che forfè Varra i diffngannar la. 
tua /Implicita da quelle troppo 
credule opinioni , dalle qua/i 
prende fomento Falerni audacia 
di (concertar FIralia , e di fcan- 
dalizzar tutti quegli , che anno .. 
fìllio intendimento nella Cri- 
itianifà. Se le colè, che recano 
yrilé , log Ilo no e iter gradite , io 

non 



non dffpero finalmente del tuo 
aggradiméto. Sò che à prima vi- 
(ia ti parrà poco relrgiofo.il ii- 
tolo i e poco pio Targomento 
.dèli’ opera. Mà il palato non 
delie èffetvji Giudice delle Me- 
dicine. Ti fopplfco non formar- 
ne giudjcio prima di legger in- 
tieramente il libro : che fo t’in- 
fegnaà deprezzare la religione 
..Catqllcn :) &: i fuoi dogmi, mi coiv 
Hteiiro che tu condanni non Colo 
^l’opera > mà anche! Autore. Mà 
. fox’infogna {blamente à dexefta- 
le maluaggie operazioni di 
quegli \ che contrauengono alla 
, Legge di Grido > tu non deui 
condannare, per poco religio fo 
, quel zelo * che deplora gli abufi 
dèlia Religione .Furono dannati 
. mairi Eretici , che fcriilbro con- 
ira iRici della Chiefa Romana: 




ima ùondéue cctfréiTif 
chi fcriue anzi contro quei che 
noriofferuane i Riti delia Chicli > 



Romana:perche è grandifferéza 
tra il biafmar l’offeruanza , <$c il 
biaftmr l’ i u ó ffc r u a n z a d e ! 1 a Re- 
ligione. O, rnidirai>quello è vn 
libro contro il Papa. Diftingui, é 
ictopoIofò.Egli è vn Libro con- 
* tfdgl 1 affetti del Papa.Riuerifco 
lautorità , mà Crifto nonrn’hà 
jvbbligato à ritieni* co eifa le pal- 
toni Terrene : e fe altri leci ta- 
llente prende la Spada centro 
gFingiufti affetti Pontifici) , tu 
no deu Ì {limar illecito, che altri 
prenda la peiina. Orsù leggi il 
Libro , ne mi riprender d aucs 
fìnto colloqui tra le perjfòne Di- 
urne; perche quello è pure 
della Sagra Scrittura, coftumato 
per accomtnodarfi alT intelli- 
genzayniiuia» Vini felice. 




ARG O MENTO 
di tutta l'Opera. 



C "^ R I STO, poiché vede 
la | Ch te j a Romana fua * 
Spofk profìi tutta alle li - 
bidini dt molti Sommi Pontefici, 
e particolarmente di Orbano Ot~ 
tatto, fi ri/olue di far diuorTto' 
da effa-y non • volendo coabitar . 
piu con /’ adultera.. 

Qui dijl imamente fi trattano ? 
le ragioni , che motiono Crifio a - 
tal rifilatone : chi , per lonor 
perduto appreffo le genti , perle 
fojlanTf , fyo fa confuma 

dis continuo in fodisfar d gl' in% 




'n 



gprdi appettiti defilai adu! tiri l ? f 
finalmente per lo fyre'tgp quoti- 
diano > che ricette il Figliuolo ' 
ddiddio, nei veder ammejje fn- 
\a rofjore in Capi propria- tante 
/ - dffolute7p^> ridoti pi armai Ro* 
m.xm vn publtco pojìrwulo. 

La Diutoa G'Ujìiziaperftia- - 

' '• fa d pieno, da tali ragioni dctcYr , 
mmail dtuor^o: vuole però y afa 
fine di proceder con le fuc johte 
circonfptxgioni^pkx efempio vm*r 
no , che prima jì formi , dilige» te 
proceffo delie colpe de.effa fpofa 
onde il Padre Eterno commette 
-, d San Paolo y di tiasfemfi d tal l 
effètto in Terra . 

Uìfcffo San Paolo in quefho 
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' capit* in Lucca^in 
Parma , in Fioren^ tn Venera, . 
e finalmente nello fi aio EccLfiti* 
flicoye nell' ifieffat ina di Roma ò 
douevtfugl a bufi , cd afcoltau 
in 'vari modi dalle querele de S i 
mortali r difjoluti portamenti deU . 
la Chic fa ,pev fellona il pxocefi 
jo-i e poi fuggii tuo peracadenti 
decadutigli Je ne ritorna in Cielo\ ; 
per ii che non rimanendoaltro alla 
piena giufiific astone delle dà * 
gitante di Crijìo^Jiegue folenne* . 
mente tl decreto dddtuor^o. 

Da quefla pparagioneichefì 
Criflo dalla Chiefa fuaSpófa prò*- 
mene , chenonnafcóno più figlia * 
noli legitimiy cioè uomini fanti * 

Perfine: , 



e fifóne veramente, da bène: co- 
me per oppoflo dal commercio % 
che tjja ebbe . fin d cjUtfi'oYa con 
gl ’ adulteri fono gene tati li Ba- 
Jìar di CytjUaMjCioè, gl* I ppocriti r 
nel numero di cjuali s intendono 
li defili, egi alivi i che furto in 
cjfenTf la piuma tu aggi a , e per- 
uer/a generatone di tulle le 



genti, 

Public ito fi > tale diuoYTpo p(? ■ 
tmto tvmih vfo , immediate fe né 



vano Gimanfu Caluino^Martm 
Lutero , Marco Effifo y ed altri 
Autori di Sette ad offerir ciaf- 
che d uno la fa Chef, per ifpofa 
dCrtjlo : ma Cr/flo y memore di i 
torti ricevuti dalia Spofa Rpma- 



ì 
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rifolue piu tojìo di viuer 



gerfi in matrimonio con taf a 
dtjfima natura Din and* 

< ■ \ l'opera dunque. ji diffi- 

de in tre Tomi . // Primo tratta 
delti cóflumi dijfoluti dell' adul- 
terali fecondo dellt Baftardi del- 
la Chie fa Romana. EdilTertp' 
fo delle altre C btcjc al- 





IL DIVORZIO 
Celefte. 

Caginato dalle dijJoluteTge della 
Spofa Romana. 

» * - J *- t \ k ’. r * 
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. Libro Primo. 

5^'.' r ~ jF ^ fKj+ _ , 

Prefa^jone. .. -C- 

Inganni, ó roifcredente 
•** mortale, fé ti perfuadi, 
che le tue iccleratezze non 
amili no fino colà su tra i 
Cieli , à perturbare il ripofo, 
Diuino. Volgi gl* occhi ( fé 
pur non hai affatto perduta 
la Fede alle Sagre Carte ) che 

vedrai 



vedrai il Figliuolo d’iddio 
, 0 ftrafcmato fopra vn Pacibq- 
lo dalla primiera colpa d’vn 
uomo , che pure ne’ fuoi er- 
ta//* rari poceuafi render in qual- 
che maniera iicufabiie 4 * per 
efler novello nel Modo Qr, 
che d iufadi dire ? Che Pi- 
niquica li vede cosi mólti pl£ 
caca nell’ vniuerlo, che fùfen- 
lente timenco altrui efler’ il pecca- 
uaai) rc, 6 c in conieguenza l’of- 
^ fender Dio , naturale pro- 
tra 1 prictà dell’ uomo. Peruerfo 
ìpolo, Mondo 3 che forco titolo di 
h' l U c naturale proprietà lufinghi 
ttiuu quella maluaggia colpa 5 che 
:c)che % balteuole à ridurre dalli 
vedrai - ripofi 



/ 



li}' o fi afla morte, J-ifte fiottio 
CreatorE* Che le ciò credi 
per certo , ò mortale i non ti 
recar marauiglia d'intender, 
le nuoue akerazionijche ftjC- 
citate in Grido da’ manca* 
v menti della $pofa Romana, 
anno cagionato quei Urani 
eftetti 5? che (Vergerai rappre- . 
femat-i inqucfto libro. * j 







e& TAVOLA DELLE 
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-Azionamento con cui viene 
dal Padre Eterno perfùafo 
il F ìq ittiolo alla riconciliai ione 



ha con la Spofà Romana 5 per i 
quali ricerca ilDiuor\io . f.30 

Ordine , che ricette Paolo di tras- 
ferir [1 in terra a fine dlaftoltar 
le querele de mortali , e di for- 
mar diligente Prec effe della vi - 




f macerie principali del 
primoTomo. 




ta y e de * cojìumi della Spofa. 




f.38 



c. 41 




r.46 




C^tufa del alterazione del gran 
Duca di Vioren\a contro la 
Chiefii Romana. c jt 

Raccordo alla Serenijf. Republica di 
Vene\ia y circa la perpetuità de i 
. lofi iticela moltiplicità dèlie pen- 
foniche fi pagano à Roma» c.fi 
Ragioni della Republica di Vene- 
Zia aperte quali punì [ce le per- 
fine degl ' EcclefiaJHci delin- 
quenti» c.6z 

DoglianZa dèVeneZjtni p. er i' Elo- 
gi e depennato da Barberini. c. 6? 
Narrazione degl' aggr amache fiop - 
. portano i Sudditi temporali del 
Domino Ecclefiaftico. r.73 
Concettiyche ha formato vrì Arme- 
no della Città di Roma. c .8 1 
Confezione d'vn Cardinal mori- 
bondo. c.91 

Mot itti del matrimonio figttito tra 
il Cardinal Maurizio di Sauoia 

eia 
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t fa Principe fa fin Nipóte, 
e. T07. ' - 

ConfideraZjoni fopra fa proibizio- 
ne de Libri. c. 114 

jyefcruffiorie de IT animo capriccio • 
fa di Vrbano Ottano , fatta dal 
fuo Angiolo C ufi ode. r.124 

Racconto di quanto S. Paolo hà 
operato in Romane dell' acciden- 
■ te , che lo neccefito alfa fugai 
c.m. 

Jjgterele d'vna Monaca , che deferit- 
ile l'infelicità del proprio fato. 
c.161 

Narrazione dell f* entrata del Buca 
di Parma nello flato fcclefiaflu 
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V ETERNO PADRE 
ragiona al Figliuolo • Lo ri - 
chiede d'onde prouenga /’ orì- 



gine de ' y#0/ difgufli colla 
Chiefa Romana Jùa SpoJa,e 
lo perfuade alla riconcilia- 
mone. 




N On per vn Angiolo mefla* 
giero, come altre vòlte , ò 



W 1 



Verbo Eterno, mà per quefta Pa- 



terna voce oggi fiè necefiario, 



i 



che fi palefi la mente Diuina. In 
negozio, che troppo preme,con- 



uiene al Padre ragionar con li- 
bertà al Figliuolo > conuiene al 
Figliuolo afcoltar con attenzio- 
ne dal Padre ciò clic molto con- 
cerne alla riputazione di quello 
trono. 

i,7 1 

T empo è,o Vnigenito , ch’io 
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2.6 II Divorzio 
ofleiuo nell’intimo del tuo cuò- 
re affreddata queU’amorofa 
fiamma, che già così ardente eri 
(olito portare verlo la Chiefa 
Romana, tua Spofa.Se fotfe leci- 
to ad vn Dio lo ftupirfijio fenza 
dubbio ftupirei di tanta nouità 
nella p afona del Verbo Eterno. 
E pur sò efler’egli quello, che già 
per amore della Spofa fé ne an- 
dò fotto forma feruile fino fopra 
le Croci* à mercantar la propria 
vita per guadagnar meriti vale- 
uoli ad ottener le fue affezzioni. 
Dico quello , che amò prima 
d’efier’ amato, che morì non per 
altra maggiore neceflìtà che per 
darfi à conofcer amante ; ora fia 
vero, che cangiato amor' in odio 
viua fcontcnto d’vna Spofa otte- 
nuta co' iangue, guadagnata con 
tanti martiri. Io non niego,ò Fi r 

gliuo 




Libro I. ■ 27 

]0 “ gliuolo,che altre volte la Divina 

Giuftizia m’abbia efortato à non 

• \ * 

en volger già mai gli occhi della 
tua benevolenza vcrlb, quell’ 

C1 ‘ vmana natura ingrata , che s’in- 
123 troduflc nel Mondo cql difprez- 
it 3 ^zo di chi l’ha creata. Ma poiché ^ * 

w- preualendo l*«amor tuo à i rigiri 
già d’vna giuda vendetta , poiché 
n> per adempimento del tuo beni- 
>ra gno volere decretò il Faro la re- 
conciliazione? Qual nuoua ra- 
le- giotic aliena oggi da eflà i tuoi 
ni. affètti, e perturba nelle tue alie- 

na naioni il Cielo tutto? Sostengati, 
ei ò Figliuolo , il contento di que- 
er fto Empii eo, quando inalzata al 
(la tuo fpolalizio la Chiefa Roma- 
io na,rairaua(i continuamente da i 

e* reciprochi amipleflì nafeer coli 

dii felice, e numerofa prolejdi’io mi 
r ir fperauo veder’ in breiie termine 

JO ' B 2 ' '-ì 
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iS Jl; D ì v o r'z io 
popolato il Cielo, 8£ adempio il 
fine deli* vmana creazione. Oc 
dou’c la prole?dou’ è quel tempo 
felice, quando la tua diletta ga- 
reggiando teco in affetto corriC* 
pondeua giornalmente alla mor- 
te, che fofferifti per lei, con mille 
morti d’innocenti, martiri , che 
in contracambio del tuo {parlò 
{angue fi lafciauano di continuo 
fuenare dal ferro de* Tiranni ì 
Figliuolo, io non proteggo la fùa 
~ caulinne rammemoro ifuoi paf- 
fati meriti per addolcir con effi 
l’amarezza di qualche prcfente 
difguflo : ma ben è vero , che fe 
qualche maligno (pirico, auezzo 
per auentura à' tentare l’iftefla 
Diuinità , aueffe feminata qual- 
che zizania tra voi , mi fpiace* 
rebbe , che vna Spofa già tanto 
diletta , ora condannata da vn 

fu;bi 






Libro T. 

Subitaneo fdegno prouafle nelle 
) £ tue alienazioni vedouo il letto, 
30 & infecondo il ventre. Troppo 

a- grande è il pregiudicio , che da 
if" ciò ridonda alla bramata popo- 
ne* lazione'di quello Cielo , con e- 
le guai vantaggio del Inferno ne- 
ie mico. E qual frutto aurebbero 
fo poi i tuoi già fofferti martiri? 
io Quella quella è alla fine quella 
U Spola, per cui poneftiin non cale 
ta le felicità di quello Empireo , il 
(- decoro della tua Diuinità,la vita 
fi medefima. Qual concetto for- 
e inaranno le genti nel vederti 
i così pentito ? Non ti feordar* , ò 
0 Figliuolo, che ad vn Dio già mai 
fa lice ilpentirfi. 



$o II Divorato 
V ETERNO VERBO 
rifonde al Padre Significa 
in Hjniuerfale le cagioni de 5 
fuotdifgufti colla Spofa Ro- 
mana 3 e fa ifan^a di Diuor • 
^ io con tali concetti . 

I L pentimento , ò Sommo Pa- 
dre ? s'introdufle in quello 
Cielo fino da quel tempo , che 
auendo la Maeftà voflra con- 
ceffo Teffer’ alicorno, fu poi nec- 
ceffitata à diftruggcrlo per 
auerlo conofciuto maluagio. E 5 
così ingrata quella creatura a i 
fauori Diuini , clié nonaaoppo 
.lungi dalla Tua origine merita 
con l’abbolizione , quelle fde- 
gnofè voci del Creatore./ 5 eenitet 
me fecijfe hominem. Ne ciò ripu- 
gna punto all’immutabilità della 
u ' t eni- 



L I B R O I. 31 

) benigna Natura d’iddio , polche 

0 fino ab eterno fu ancora decre- 
, tato, che alii demeriti vmani 

debbano fuccederc H disfauQri 
I>iuini. Or qual marauiglia,s’io 
r- grauemente offefo dalle ingra- 
titudini di quella maluagia fpc- 
cie, abbia ver lei cangiato amore 
a- in odio , e mi penta dauerla à 
[0 corto del mio Sangue così aita- 
le mente iogliuata? Toccò à voi, o 
Padre il crear l’uom&à me il re- 
dimerlo. Et ad ambi due il per- 
ir . tir-fi, poiché ogli fi dimoftrò fem- 

1 pre mai indegno , e d’etier crcà- 
L i to,e d’efler redento. Ma per ri- 
,0 durrni al particolare della*Chie- 
: o fa Romana mia Spofa , fupplico 
e- 3 a Màeftà voftra à dolger gl’oc- 

chi , e riguardarla , che lenza 
L1 - dubbio ftimarà giufti li miei 
Ila fdegni,e necdTaric le mie aglie- 
ii- - B * 



II D i y o rzio 
nazioni.Eccolà,ò Padre, vilmen- 
mente proftituita alle libidini di 
quei medefimi, a’ quali lo Spi- 
rito Santo l’hà confìgnata in go- 

uerno.Eccola,come di continuo 
fi ftringe nel fenó graduiceli, che 
vfurpandofi la vece del legicirao 
Spofo , contaminano inficine 
coll’ onor mio il Tuoi cofturmi. 
Vedano glocchi diuini come 
ella le nc và ricca d’Oro, adorna 
di Gemme, piena dilu/fi.Non fu 
mai tale la Spola di Crifto , (è 
non da che cominciò ad auec 
mira di compiacer a 3 faoi adul- 
teri, Ma quali eccelli, fciolca la 
briglia ad vn reprobo fenfo,oggi 
ella non commette ? à quali difi- 
folutezze ì à quali difonclià, per- 
duto affatto il roffore , ella non 
dà luogo colla mia propria Cala? 
E ancora per maggior mio fcor- 

no- 
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- no fi fa nominar mia fpofà; miei 
i Semi i Tuoi adulteri ; miei mini- 
ftri quelli, che più dogn altro 
conculcano la dignità del mio 
ì nome. Altre volte chiamai Ipe- 
* lonca di ladri il Tempio di Gie- 

». rufaleme , per auerlo ritrouato 
pieno di compratori, e di vendi- 
tori. Or , che debbo dire della 
Chiefa Romana , che contiene 
i in le tanta moltitudine non di 
i quelli , che comprano , ma di 

► quelli , che rapifeono : non di 
quelli, che vendono, ma di quel- 

. li, che profondono alla libidine, 
i & all’ambizione ciò che inde- 
( gna mente fi procacciano dal 
. mio fangue mercantato. Quelli 
. fono,o Padre coloro,che la Spo- 
i fa mia idolatrai io fchernito,te 

> vilipelò debbo lòfferirancora di 
. vederli afilli nel mio trono à ri* 

B j 
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ccuer groffegui de* femplicctti 
Fedeli. Non vò difcorrer dell’vfo 
delle mie foftanze , che lafciate 
dalla pietà degli antichi Cviftia- 
ni,per foftentamento de’ poueri 
Fedeli, fono ormai ridotte in 
proprietà dVn folo,e così ingor- 
do,che leua quali la Fede à quel 
Miracolo descritto neU’Euange- 
lo. Che Crifto con sì poto pane,, 
e con sì poco pefce abbia faziare 
tante mila perfone, mentre ora fi 
vede che Crifto con tanti mi- 
glioni d’Oro appena può faziice 
l’appetito d*vn folo Pontefice* 
Miri la Maeftà voftra Vrbaiio 
Ottauojcome iniziabile ha ol- * 
maìaflorbitc tutte le facoltà del- 
la Chiefa, e come di effe fe ne 
vale foiamentè per nutrir la fu- 
perbia, Taiiarizia , e la tirannide/ 
de fuoi Nipoti, con ifcandalo 

tale 
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tale, che pubicamente fi chiama 
più benefico alla Criftianità 
quell* empio Giuliano , che {po- 
ggiò la Chicli di tutte le fueri- 
chezze, ch’il Pio Golìantino,che 
donandogli tanti aueri, fomentò 
l ? occafione dabufi così perni- 
ciofi.Io però, non mi maraiuglio, 
poiché fino da che ero nel Mon- 
do m’auezzai a veder diuiderfi 
le mie fpogllc da quel medefi- 
nni , che mi crucifigeuano. Mi 
preme (blamente , che le diso- 
neftà della mia Spola fiano or- 
maìpiù che p aldi all’ vniuerfo: 
duolmi la publica mormorazio- 
ne delle genti. Le fue infamie 
corrono già per le bocche, e per 
le penne d’ogn’vn, tutto che 
ella fi ftudij quanto più può di 
fepelirle. Chi la chiama auara 
Babilonia, Chi nido dì'p.ocrifia* 

B * 
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Cbi fcuda d’empietà, Chi afflo 
^ di.fcelerazze , E chi poftribulo, 
doue lènza vergogna fi pratica- 
no le più Tozze libidini dell’ vni- 
uerfo. Dunque con quella così 
obbrobriofa adultera potrà eoa-" 
bitare l’onor diuino (è nza mac- 
chiarli ? Altre voltejO Padre, af- 
forbij vn Calice-di paffione per 
amor della Spola Romana. Ora 
le Tue alidezze mfanno troppo 
naufeato lo ftomaco per alForbir 7 
il fecondo. Allora morii per ella, 
perche li trattaua di rifufcitarla 
- gloriofa. Ora non voglio viuetf 
\ con elT , perche fi tratta di per- 
, d.:r la ripul zione , e l’onore* 
Troppo preme à Dio l’intere fife 
delta-propria fama. Sarei fenza 
dubbio lo (corno delle genti> 
quando con più lunga diflimu- 
lazione *;omportaffile fue infa- 
mie 
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nrie.I {uoi demeriti non ammet- 
tono piùfenza mia nota alcuna 
reconciliazione. Padre , io chie- 
do il diuorzio ; ne credo , che la 
Maeftà voftra fia per dinegar- 
melo, poiché i miei difonori fa- 
ranno Tempre communi à tutte 
le perfone di quella Trinità* 
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IL PADRE ONNl- 

potente, perfuafo delle ragioni ^ 
del Figliuolo 3 fi dijpone dì fo- 
di sfar lo,md per proceder con le 
[olite circofpc^iom della Di- 
urna Giufit^ta comanda d J. 
Paolo ditrds ferir fi in terra, a[ 
fine d’ intender le querele de 9 
mortali , e [ormar diligente 
prò ceffo delle alcioni della 
S f>o[a7tymanà, c così gli parlo „ : 



p Aolo,grandi fono glifconcer- 
ti, che cagiona vna femina 
impudica. Quello Ciclo non può 
gloriarli d’elTerne efente. La 
fteflb mio Vnigenito Figliuolo 
viue turbato, e dogh'ofo delle 
disonefte azzioni della Chielà 
Romana fua Spofa, Io procurai 
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la riconciliazione-*mà eflo, elle fi 
confiderà troppo offélò , e die 
preuede incorriggibile la di lei 
preuertita natura, con collante 
rifoluzione ricerca il diuorzio. 
Che fi può negare ad un Figli- 
uolo unigenito ^ Quando mafii- 
me la Giuftizia fauorifce le fue 
ragioni. Io però non intendo de- 
liberar cola alcuna fopra il folo 
detto della parte interefTata,tut~ 
to che ned il Verbo Eterno polla t 
mentire, ned a me fiano nafeofti . 
li difioluti portamenti di eira. 
Co/luma la Diuina >Giuftizia,fe 
ben confida delle colpe altrui^! 
proceder nel fulminar’ i gaftighi 
con mille cautele per elèmpio 
umano. Dunque alfine che le 
noftre deliberazioni abbino il 
douuto fondamento, ti coman- 
diamo di trasferirti in terra per 

afcol- 

J** % 
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^afcol tarlc querele de* mortale 
per formar diligente procedo 
della vita , e de’i coftumi della 
Spofa Romana.L’imprefà riufci- 
rà di qualche pericolo , poiché 
oggidì ella ha in vfo per nas- 
conder* i fuoi errori di periègui- 
tar* acerrimamente chiunque 
(criue il vero delle lue opera- 
zioni, ma noi ci aflicuriamo,che 
non ii Smarrirà punto fe/peri- 
jnentata virtù di quei Paolo, che 
ancora per lopaffato (èppe fop- 
portare le perfecuzioni de > » 
maluagi per lonore di Grillo. 
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SAN PAOLO PRON- 

t amente ubbidijce al Signor e y 
edi fcende in terra,prefafi for- 
ma Umana pcruìene in Lue- 
ca y doue tnteja la contumucia 
di quella Republica 5 richiede 
l’origine , per dar principio al 
procèjjo quando alle fue ri- 
chiede così rifonde vn Citta- 
dino. 



T R à li Pontefici del noftro 
Secolo, il più prodigo di 
Giubilei , e d’indulgenze è fiato 
fino à quelli Tuoi, virimi anni 
Vrbano Ottauo. Ma forfè per 
rnoftrar* al mondo , ch’egli hà 
giurifdizzione non meno (opra 
le Maledizzionijchcfoprale be- 
nedizziouijVolle finalmente,va- 
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riandò ftile , porre mano all'vfo 
.delle Scomuniche.Toccòà que- 
lla picciola Republica fuppor- 
taiTimpeto della prima cqnfura, 
imitando egli coloro; che fo- 
gliono far la prima elperienza 
della virtù del veleno ne grani- 
mali più minuti. La conniven- 
za , colla quale diffimularono i 
Prencipi quello noftro difaftro, 
gli diede campo di fulminar la 
feconda al Duca di Parma , ned 
ormai la Criftianità è per ap- 
pettare altro , che cenfure , poi- 
ché fe le colè di quello Mondo 
fi vanno alternando con uguagli 1 
vicifiitudini , è neceflario, che 
le.Scomuniche fiano akretanto 
copiolè, quanto furono fre- 
quenti li Giubilei. Ora circa le 
Gagioni dclli difdegni Pontifici) 
cqnnoi, già a pieno fono fiate 
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rfo palefatc al mondo. Io vi dirò in 
ie- riftretto, che la prima origine 
>r- d’ogni accidente nacque dall’ 
ra, infop portabile sfrenatezza degli 

0- Ecclefiaftici che ci neceffitò 
za à giudi rifentimenti. Pare diano 
ii- al pontefice , che così picciola 
n - Republica abbia ardimento di- 
)i ri fentirfi degli oltraggi Clerica- 
0, li:e pnrdourebbepiùtodo coni- 
j a patirla , confiderando che que- 
d fto Domino è troppo angufto 
f. per capire così grande infolen- 

1- za. Anzi continuando egli in 
0 vna oftinata cenfùra elegge di 
li veder più rodo la noftra perdi- 
e zione , che moderata la licenza 
0 de* Tuoi. Ma noi , confcij di non 
.. auer commclfo alcun delitto 
c che, n£ renda meritevoli d’effer 
[j efelufi dalla faccia Divinar ci 
e confogliamo nelnodro cafo con 
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la memoria di Balaam , che in- 
giuftaménte maledì il popolo 
d’ifraej. Ne fiamo rettati di 
procurar l'aggiuftamento con 
l’interpofizione di perfone au- 
toreuòli appretto i Cardinali 
Nipoti, acciò fi compiaceflero 
piegar l’animo Pontificio ( aC* 
pettando pur noi ancora il mi- 
racolo dalle parole di qualche 
giumento J mà fino a- quello 
punto, non è feguito altro. Ora 
li Barberini fixitrouano armati, 
e quello interefle temporale ci 
necefiita à bramar la riconcilia-' 
zione. Nel redo quanto all’ ani- 
male la Scommunica ha forza- 
di fegregarci dall’ vnione della 
Chiefa prefente, {limiamo capi- 
tale l’efler fegregati da va cor- 
po tanto infetto: liberi così dalli 
continuati efempi d’vna {acri- 

lega 
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n- lega vita, e dalla diffrazione 
fio in che fuor indurci la tirannide 
di Clericale. Confidiamo però in 
od tutti greventi nella Giuftizia 
u* della noftra caufa , e nell’aiuto 
ali di quelli Saggi Prencipi, che 
r o non vorranno permetter* alla ra- 
if- parità di quello Pontefice frut- 
ti, tuofàl’introduzzione di tali cen- 
hc (lire: poiché quando* per quella 
lo via gli riufciffe facile i’impadro- 
r a nirli deli’altruifòftanzc, il Mon- 
do può affi curarli ; che fe per il 
c i paffato ogni Giubileo era prete- 
a - fio d’vna gabella , per fauuenire 
ù- ogni Scomraunica farà prete* 
;a . fto d’vna rapina. 

Ili 
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H A ormai d auantaggio in- 
tere il modo le cagioni 



corte Romana, publicate non 
folo da* miei manifefti , ma an-. 
cora dalle Scritture d'altre pen-* < 
ne particolati, che fpontanea- 
mente vollero protegger la 
Giuftizia della mia caufa. Ma 
poiché vi compiacete,© bon Re- 




O V» j 

ne paf/a a Parma . Quiui in j 
abito di Religio fo guadagna- p ( 
tofi l’affetto del Duca , procura \ 
d’ intender dalla fua bocca li ; 
difpareriy che tiene con la Ro - J 
mana Cbieja > al che effo così ‘ 
r ... • i 




delli dilgufti , che tengo con la 



ligio 
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Ù %i°fo -, afcolcar dalla mia bocca 
r lorigine di fuccefli canto ftrepi- 
' ! tofì, io la rac contarò con quel- 
1 1,1 la breuità di pai ole , che fi pro- 
U porziona più alle prefenti occu- 
pi pazionijche’mi tratta gliano , che 
i [j alla natura dell' ideilo negozio. * 
? Dunque Tappiate , che le vjrgen- 
\ ze particolari della mia Cafa 
W anno già eretto in Roma vn" 
monte, chiamato il Farnefe, che 
ubbliga le mie fortune à contri- 
• n . buir cenlo annuale à diuerfi cre- 
?n j dicori. Ora affaldo Vrbano Ot- 
j a tauo da’lpiriti bellicofi in quelli 
c viti mi periodi della vita Tua* 
s’immaginò di fabricar {opra 
, n qucftò monte vn fortino di va- 
' rie pretenfioni per oppugnagli 
j, mio ducato di Cadrò. Aurei 
fperato ne* miei trau «gli più to- 
^ {io foglie uo che oppinone da 

t - ,, ' v . 
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quella Sede, appreflo la quale le 
ceneri delli mici antenati anco- 
ra fi gloriano cotanto beneme- 
rite. Màeftintafi affatto la grati- 
tudine nel petto degli Ecelefia- 
ftici , è ancora così diminuita la 
carità, che non moue àcompaf- 
fione , ne meno chi fi vede ag- 
grauato colli monti alle (palle. 
Il defiderio d arrichir li Nipoti 
( primo mobile in quelli tempi 
dell’ animo Pontificio ) preualfè 
ormai ad ogni ratione, e la pre- 
potenza delle armi rapaci a* 
geuolò la via da difpofleflarml 
dal mio.Ne qui fi ferma la tiran- 
nide d’Vrbano Ottauo, mà pre- 
tende in oltre, ch’io non mi dol- 
ga, ò mi rifenta, efcommunican- 
domi affine , che fegregato co- 
sì dal rimanente de* i Fideli, 
alcuno non oda le mie querele, 

per 
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lc per porgermi aiuto. Gran cm- 
■*’ delta di Pallore, che fcortican- 
f do le pecorelle viue, non vuole 
li- almeno , che fia loro lecito l’af- 
a> fetto naturale del rifèntimento, 
\ì e del dolore. Mi publica, per o- 
it neftar il pretefto delle Tue cen- 
? flì re jinnubbediente figliuolo del 
[e, Padre univerfale della Criftia- 
)ì\ nità: ma fé deue riconoftcrfi 
pi per Padre colui , che come ne- 
ll mico fpogliai figliuoli , dicelo 
e- voi. Pretende d’elTer venerato, 
a qual fuccelTore di Pietro , quan- 
ni do diuerfo da Pietro chiude 
tv 1 orecchio alle parole di Cri- 
C' > che gli commettono di ri- 
)\* tornar la Ipada nella vagina, 
n* Crifto iftitui vn Regno paci- 
o- fico , giàmài ordinò , che le Tue 
ìli, caufe fi trattino con armi tem- 
ele porali : nondimeno li Pontefici 
f • C 
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preferiti coftumano adoprarle* 



trattar’ogn’alcra caula,^he quel- 
la diCrifto.In canto, $/buon Re- 
ligiofojio prouo pe^gior fortuna 
di quella, che ha prouato Malcoj 
poiché fe Malcb fu offefo dal 
coltello di Pietro, fui ben ancora 
rifanato dalla delira deiriftelfo 
Pietro : ma io mi vedo offefo dal 
cokelKo di Pietro, ne fcorgo in 
quelli tempi alcuna delira di 
Pietro in terra difpolta à redin- 
tegrarmi del mio,c rifanarmi, 



perche fogiiono 
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S. PAOLO PARTITO 

da P arma 5 /e in Firen- 

. ^Jove introdottoli nella Cor- 
te , ajcolta vn giorno , cta // 
* <7ra» affai alterato par- 

latta ad vn filo Conigliere in 
quefla forma . 



D Vnque, pretende Vrbano 

►►/% i * !... 1 * x - *' 1 1 • « * 



ìj 



Ottano, che li Chieric ì va- 

dino denti dall impofizionc 
della macina , alla quale gl'Jn- 
tereffi del mio (lato m ubbliga- 
no à fottoponcr lènza eccezzìo- 
ne qualunque abitante del mio 
Stato. 'Echi egli* è,che 

s’arroga 

autorità temporale fopra Jc al- 
tmi giunfdizziom ? Dunque nel 
tempo diCrifto non furono nie- 
gad li tributi alli Prencipi Se- 
colari^ fi niegarano nel tempo 
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d’Vrbano Ottauo ? Dunque la 
credula (Implicita de’ i Laici fa- 
rà di continuo indotta à contri- 
buir tante gabelle all’ ingordi- 
gia de* i chierici? Ed efiì douran- 
no andarfene efenti ? E chi ha in 
alcun tempo lafciate agl 5 Eccle- 
fiaftici le facolrà } che pofiedono 
libere da quelle contribuzioni, 
che porta feco la natura d’vn 
benefoppofto all’altrui Domi- 
nio ? O chi dirà , che il lafclto 
d’vn priuato abbi forza di dero- 
gar* alle publiche giurifdizzion 
dc’i Prencipi ? Quelli fono nuo- 
ui Statuti , che fconccrtano il 
Mondo, introdotti da quei Pon- 
tefici , che inficine colla dot- 
trina Euangelica sanno feor- 
dato,che l’ifle fio Crifto, quan- 
do era nella terra pagò il tributo 
à Cefare, profeflando d’adem- 

pitc 
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pite le Leggi , non d’abrogarle. 
E noi ammetteremo ne’ inoftri 
liberi Stati vna autorità , che 
oltre gl’ ordini, e Tefempio di 
Crifto, pretende di poter Jfcon- 
uojger gl’ altrui Domini j , e cal- 
peftar gTifteflì Prencipi. E que- 
llo è il Paradifo , che promette 
Crifto à chi fiegue la Tua Leg- 
ge ? ò più tofto Tinferno , che 
degnamente fi iperita,chi trop- 
po crede ad vna Chiefà adulte- 
rata. Io pur’ o (Terno , che gl Ec- 
clefiaftici con iftilc troppo di- 
ucrfo, {oppongono la femplici- 
tà Secolare à pagar contribuì 
zioni delle indulgenze , delle 
difpenfe, della parola d’iddio, 
de* Sagrifici dell’ Altare in 
fomma di tutti gl* altri Sagra- 
menti, che la Diurna liberalità 
gratis ha co'nceflo à i Fedeli. Ma 

C 3 
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che dico io? L’auarizia degli Ee- 
elelìaftici è giunta ormai à fe- 
gno , che non permette , ne arn 
che à miferi agonizanti di paf- 
far da quello Mondo all’al- 
tro, lenza aftringerii , forto pre- 
telle di pi; Legati, à contribuir 
gabella fino del tranfito. E ne- 
ccllitandoci à comprar Tifte (Io ~ 
Sepolcro, ci vendono anche gl* 
amplellì della nofira commune 
genitrice. Ed io nel mio libero 
Stato non potrò aggrauare li 
Chierici d’vna picciola contri- 
buzione, qual* è quella della ma- 
cina?Ma operi pure Vrbano Ot- 
tauo , quanto gli piace , fulmini 
pure quante Scomuniche egli sa 
per atterrir gl’Efattori de’i miei 
dacij , ch’io faprò ben fchermir- 
mi da’ Tuoi colpi. Commetterò 
agl’Ebrei l’efazzione,ne permet- 
terò 
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c- terò,che per tante vie inquieti il 
e- mio Stato quella rapace tiranni- 
n- de,che fotto manto di religione 
if- s’hà introdotta nella Criftianità 
il- per affatto fpogliarci del noftro. 

■C* -• ' ■ ' •; - ' - 
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SAN PAOLO AVEN- 
do dalle parole del Gran Du- 
ca comprefa la caufa dalle 
pie alterazione p rifolue d’in- 
c aminar fi ver fo Venerandone 
appena giunto, trotta in ijlra- 
da vna fcrittura per inauer- 
tenza caduta ad alcuno , il 
contenuto della quale era di 
tal tenore ; 

Ricordo alla Sereni. Republi- 
ca di Venezia. 

T RA* i Prencipi , che riueri£- 
cono Roma , voi fete quel- 
lo, o Republica Sereniffima, che 
libera da vna fuperftiziofa cre- 
dulità confcruate il voftro Cri- 
ftiano Impero lontano da gl’ag- 

graui 
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jy. graui d’ogni infidiola Religio- 
. ne. Con legge per ciò molto 
! faggia llatuilfe gl* anni dietro» 
M che al Clero fia innibico l’eredi- 
% tare nel voftro Stato beni (tabi- 
oKi li , perche multiplicandofi gior- 
nalmenee li DefFonii , & in con- 
{eguenzailafciti,verrebbero col 
corfo degl’ anni -gl’ Ecclafiafti- 
> » ci ad impadronirli di tutte quel- 
li le facoltà, che nell* vfo de i 
mondani Ridditi fono desinate 
al lUbizio della Serenità voftra. 
.. Chi viue fenza paflioni d’affetti 
1 Romani, è affretto ad applaudi- 
re alla maturità delle voftre de- 
- liberazioni , ma chi ancora fi 
1- profeffa amico alla grandezza 
y del volilo Impero, è neeeflitato 
he à rammemorare , che la voftra 
T fomma prudenza è chiamata 
xv dalpublito bifognoalla regola 
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xli due altri abufi non meno im- 
portanti. 

Il primo confitte nella perpe- 
tuità de’i Legath, Ed à che gioua 
Io (latuire, che i beni (labili non 
paflìno fotto il Dominio de gl* 
Ecclefiaftici, quando con la mol- 
tiplicità de* i Legati perpetui, 
che fogliono lafciarfi (opra vn 
ifteflo (labile , fi permetterà poi 
che pallino quafi tutte le loro 
rendite ? E che differenza è tra 
vn Legato perpetuo , & 
ne (labile ? O qual benefìcio 
riceuerebbero i fudditi vottri 
dall* antedetta legge , quando in 
vece d’efler priui della proprie- 
tà dell! fondi, doueffero per 
Tempre reftar priui de gl’vfu- 
frutti? Quello anziriefee à mag- 
gio vantaggio del Clero. Che 
mentre i refiduarij fecolari del 

teda- 
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tcftator fubintrano al pelo del- 
le publiche grauczze per la ma- 
nutenzione de’i Feudi , li Chie- 
rici ottengono, in virtù de’i Le- 
gati annuali , le rendite fenza 
grauami. Maggiormente, doue- 
rà mouerfi il zèlo della Publica 
prudenza alle regola di tale abu- 
fb, quando confiderai, che que- 
fta perpetuità de’ Legati fu in- 
trodotta più tolto dalla fraude 
degli Ecclefiaffici, che del bilb- 
gno delle anime purganti : poi- 
chele le pene del Purgatorio lì 
predicano temporanee, per qual 
ragione la (implicita delle genti 
fàràperfuafa poi à lafciar’ in ri- 
guardo ad effe i legati, e leman- 
fionarle perpetue ? Oltre di ciò 
deue confiderar la Serenità vo- 
ftra , che moltiplicando ogni di 
con i legati gl’ubblighi delle 

C 
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Me (fe,fi cade invece Aita, ò d'ac- 
crelcer continuamente il nu- 
mero de' i Chierici, che fono 
gente inutile al Publico fcrui- 
zio, ouero di defraudare la vo- 
lontà delli pìj Telia tori. Nel 
che le gl* occhi publici volefTe- 
ro pur’affiflarft, vedrebbero, che 
gl* Ecclcfialtici non adempiro- 
no ne pur la minima parte de 
quotidiani Sagrifici , a* quali fo- 
no tenuti , faluandofi la co- 
feienza col dire , che e (fendo 
vna Mefla di valor* infinito, por 
fa fupplire alla neccefficàdi mol- 
te anime. Ned io repugno à tale 
dottrina, ma ben conchiudo, che 
fe vna Me(fa può fupplire alla 
neccefiìtà di molte anime , vna 
Melfa ancora potrà badare per 
{occorrer le vrgenze d*vn* ani- 
ma foia , & il rimanente farà 

Tempre 
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tempre numero firperfluo, per-* 
ftafo non dalla necccflìtà delle 
anime, ma più tofto dairinganno 
deir auarizia Clericale. 

li fecondo abufo confifte nella 
moltiplicità delle penfioni,che fi 
pagano annualmente à Roma 
dello Stato Veneto. Circa que- 
llo m’occorre racordar alla Se- 
renità voftra ,che la Corte Ro- 
mana fi raflbmiglia alla feconda 
regione dell’ aria.Queftaè folica 
fabricar’i fuoi fulmini contro la 
terra dalle efalazioni della me- 
defima terra : E quella fuole for- 
mar la fua potenza per opprimer 
gl* altrui Stati dalle rendite , é 
dalle contribuzioni de i medefi- 
mi Stati. E tanto batta alla Som- 
ma Prudenza della Serenità 
Voftra. 
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inorando pur' in Veneytajvide 
condurfì prigione vh Chierico 
' d'ordine del foro Secolare. E 
"ì richiedane la cagione perche 
quiui l’autorità Laica e fer ci- 
af gmrifdi^xione fopra le per - 
fonedegl Ecclef affici > vn 
V ene^ano così t informa. 

V'v ]y~' - c . > *. 

G IAMAT la Republica di 
Venezia , ne per minaccie, 
ne perlufinghe altrui ha trama- 
to dal retto fentiero, additatole 
■dalla propria prudenza. Fra le 
.giurifdizzioni , che ellas’hà per 
fèmpre conferuate in faccia del- 
le Romane pretensioni , vna 
è il poter punire le perfone 
degl’ Ecclcfiaftici delinquenti* 

per- 
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pretendendo vniuerlàle quel 
Dominio, che il Cielo le con- 
cede nel proprio flato. Sa molto 
bene quella Republica , che 
quando Dio iftituì l’autorità 
Regia la conferì à Saul fopra 
tutto l’Ifraelitico popolo fenza 
eccezzioni.E pur tr,à le Tribù vi 
era molto numero di Leuiti,e 
Sacerdoti. Dunque la dignità 
fàgra doverà fottrar’ i popoli dà 
quella ubbidienza, che fu dair 
iftefla Diuina Maeftà ordinata 
verfo i loro naturali Prcncipi? 
Li Sagramenti furono iftituiti 
da Dio, per cancellatele mac- 
chie del peccato nelle anime* 
ma non già per abolire nell! cor- 
pi il carattere di fuddito. Ne gia- 
maì fu incompatibile la. legge 
di Crifto con la giurifdizzione 
de' Cefari,,fenon appreso quei 

malua- 
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maluagi, cnericercauano prete- 
fti per caluhniarla. Gl 5 Ecclefia- 
ftici, che interpretano ogni cola 
in proprio vantaggio, pretendo.- 
no di fottrarfi dall* autorità fe- 
colare , per quelle parole di 
Crifto. N olite tangere Chrijìas 
meos. Ma chi ha iano intendi- 
mento, fcorge quanto s’ingan- 
na nell’ intelligenza di tali pa- 
role , perche ancora l’iftefTo 
Dio vietò con vn commando 
fòluto à tutti gruomini l’omici- 
dio , e pur’ è lecito alli gouerna- 
tori delle genti iltor la vita a’i 
fcelerari. Nel amminiftrazione 
della Giuftizia, anc he li Prcn- 
cipi Laici rapprefèntano Dio. 8c 
il pretender di fotrrn rfi dalla lo- 
ro autorità, non è^rfcm , che vn 
voler non efler loppoftiìrfk giu*- 
rifdizzione Diuina. Se gl’Eecle- 

fiaitici 
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c “ Sadici interpretaflero le Scrittu- 
ia ‘ re più colla ragione , che colla 
palfione , forfè s’aceorgerebbe- 
°" ro,che quelle parole, N olite un- 
e * gere chrijlos meos , non anno al- 
& ero fenfo , che di proibire fol- 
to traggio ingiufto contro quei Ec- 
& clefiaftici, che per la bontà della 
n- vita,e per l’innocenza del coftu- 
à- mi meritano il titolo di Crifti. 

Quando vn Chierico è malua- 
& gio decade dal titolo;e per con- 
i" fc guenza dal priujlegio , ne po- 
trebbero i Chierici de i tempi 
i prefenti pretender di non elTer 

ie (opporti alla sferza dellaGiuftizia 

n- temporale , fe non in cafo che 
& Grillo auefle detto, N olite tange* 

o- re Autichrijlos meos . 

/a Quella Republicà,che conof • 

u- ce le cole nel loro vero edere, 
le- non ammette alla falficà dell* al- 
ici trui 
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trni jtotereflàte opinioni modo 
dioffufcar’ il proprio Tuo inten- 
diménto. Se vn Chierico può 
peccare temporalmente contro 
vno Statc^ftima ella ragioncuo- 
le,che temporalmente polTa an- 
che efler punito non d’altri, che 
da quella mano , àcui è concefla 
da Dio la cura dello Stato.Trop- 
po farebbe euidenté il pericolo, 
e lo fconcejrto dclli regni , fe i 
delitti,che fi commettono con- 
tro la conleruazione , e le tran- 
quilkà di elfi , non aueflero à te- 
mer’ altro gaftigo di quello , che 
può prouenire da eftero Prenci- 
pe,che regolandoli con partico- 
lari interefli politici , in vece di 
correggere / tolerarebbe gl’ al- 
trui danni, e gl’aìtrui difturbi. 
Eccome in efempio molti fiati 
d’Italia doue predomina l’au- 
torità 
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)d( tónta Pontificia Tutti inquieti, 
e& tutti fconuolci dalle impunite 
puc Clericali diflblutezzc. E che al- 
itrf tro fi può ormai attendere , fe 
u& non che li Chienei fottratti to- 
20 talmente dal Dominio Secola- 
ck re>s’armino in fehiere, formino 
cjj de 9 i loro chioftri tanti caftelli,é 
pp battuta l’autorità regia , ftabi- 
)]o, lifehino dentro ne i Regni vn’ 
fei altro regno. La prudenza di chi 
jn- gouerna la Republica Veneta 
jtv non fofferirà giamaì di veder 
re* guerreggiato il fuo Dominio 
:he chili’ infolenza de’ propri fuddi- 
ci- tl , protetta da eftera autorità. 
:0 . fcunifee li chierici , quando pec- 
cano temporalmente contro la 
a j. quiete dello Stato.E fe pare ftra- 
.JjL no alli Pontefici, che i Venezia- 
ni ni surroghino giurifdizzionc 
ju- temporale foprale perfone degl’ 
•Àtì Ecclefia- 
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Ecclefiaftici, molto più pare ftra- 
no alli Veneziani, che Ecclefia- 
ftici fi vfurpino Dominio mon- 
dano (òpra le pe rfone de Seco- 
lari, mentre pur fanno , che Cri- 
fto profelsò palefamentè di non 
auer alcun Regno in quello 
Mondo. 
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DESIDE- 



rofo di vdir li più recenti dif- 
gujìi , che vertono tra la 'Repu- 
blica di Veneziane Romane jla 
informato da vn Nobile Ve- 
neziano con tali parole % 




$ 



L A Chiefa Romana fu fera- 
pre da noi feruica con quei 
modi, che fi conueniuano ad 
vna legitima Spofa di Crifto. 
Ella nondimeno non folo più 
voice, corrifpondendo con poca* 
gratitudine, ha coniuraco ano- 
ftri danni , ma finalmente anco- 
fa ha voluto difcacciare dalla 
Cafa propria la memoria di quei 
feruizi che per tanti Secoli fono 
flati decantaci dalla veridica 
narrazione degl’ Iftòfioi , Se 
approuati con vn publico Elo- 
gio 
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gio dal conlènfo di tutti li Pon- 1 
tefici precedenti. Malageuol- 
mente può fofFerire quello Leo- 
ne di vederli contefa quella glo- t 
ria, che fù Tempre l’alimento de’ t 
i Tuoi genero!! penfieri ; e pare à 1 
noi molto ftrano , che auendo i 
già Venezia ricouerato vn Pon- * 
tefice fuggiciuo, e rimeflo nella i 
perduta Sede, col difpendio dell* 1 
oro, e del fangue Veneto , ora 1 
li Pontefici neghino di ricórre- 1 
rare nella propria cafa almeno - 
la memoria di tanto riceuuto J 
fauore. La Republica però , affi- J 
ne di non venir per quello folo I 
capo , ad alcun cimento colla < 
Chiefo Romana, acconfentì, che | i 
fi fraponefle per Taggiullamen- 1 
to ^autorità della Gallica Coro* 1 
na. Mà Vrbano Ottauo , poiché I 
è diuerfo da Pietro , non fi rau- 1 
< uede , 
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uede quando niega la verità per 
le voci del Gallo. Anzi perfeue- 
rando in vna oftinata opinione 
di non reftituir l’elogio , fi con- 
tenta per vn fuo pazzo capric- 
cio vfurpare allaChiefa vn glo- 
riole) arredato d’e (Ter data ferui- 
ta da'Prencipi.Così quell’ antica 
ifcrizzione , che fi vedeua regi- 
drata nel Vaticano dalla grati- 
tudine Ecclcfiadica verfo i be- 
nemeriti Veneziani , quella che 
non hà potuto annullare fin* o- 
ra il tempo, anno finalmente 
annichilato i Barberini : forfè 
perche auendo il Barberini ban- 
dita ogni virtù da Roma, lo- 
ro fpiace veder la gratitudine ri- 
couerata fotto li tetti della lor 
Cafe. ò più todo perche li Bar- 
berini non fi dimano ubbligati di 
quei feruizi > che hà riceuuto la 

Chicfa 
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Chiefa , eflendole più tolto ne- 
mici, che gouernatori.Noi in tan» 
tonon potemmo, che fcandaliz- 
zarfi con qualche fenfo di così 
ingrato termine , confolandoci 
però finalmente nel vedere, che 
il mal* animo Pontificio non ab- 
bia al prefente modo di recarci 
maggiori offefe di quelle , che fi 
cltendono tra le mura della Tua 
cafa, 
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SAN P AO LO PARTI- 
to da Vernata fa nfiolutione 
d' incarminar fi verfiojo fiato 
della Cbiefa, eleggendo la via 
del Marcano in Ancona. Per 
viaggio s'accompagna co vn 
- fuddìto Ecclcfiaflico che dop- 
po lunga ajjem^a tornaua d 
yiued- r lì genitori : co fluì in - 
_ L terrogato del fuo effere^e del - 
la cagione di fi lungo efiglio, 
narrò in cjuefla maniera le 
proprie miferie . 

- -1 

I O nacqui fuddito Ecclefia di- 
co. Tanttì;baft:a,o buon Reli- 
giofojper dii’infelice.Il gouerno 
Ciuile , amminiftrato nella irìià 
patria da’ Chierici , lautorità a- 
bufàta da chi gouerna > e l’vlo a- 

• r . D ■ 






74 II Divorzio 
uàzàdofi giornalméte in crudele 
tà, Se in rapina 4 anno ridotta 
tnifera la vita,&: infopportabile 
la foggezzione di chi Terue lo 
Scettro temporale degl’EccIe- 
fiaftici Romani. La mia voce non 
faprebbe à Efficienza efprime- 
re la maluigità del loro reggi- 
me. Comprenda ognuno dalla 
tirannide , che vfano ne* i Stati 
daltrlciò che deuono fare ne* i 
pròpri. Io fui neccefficato ad la- 
lontanarmi da Caia per certa ca* 
glia intimatami, de bene vwen- 
do. E’ quella taglia vna nuoua 
maniera da conficcare quello 
de’ fuddici per ognicaufa lieue. 
Quando vn Giouine facoltofo 
il vede per l’ardor del fangue, ò 
per acerbità dell’età procliue à 
qualche leggerezza , immediate 
yicn da vn publico editto ubbli- 
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Libro I. yf 
dd gato à foccomber all* csborfo 
otti cj’vna grofla fomma di danaro* 
bili per ogni minima voce d’altrui 
'* b richiamo. Eccoui il modo d\ fa- 
cfc re, che vna picciola percofla e- 
nfl quiuaglia ad vii* omicidio, vna 
ut paiola ad vn fatto. Poiché tutto 
Rincorre fotto ticole di trafgret 
alkfione nella pena dell’ i (le ffo ek 
$ borio, ancorché fouente il delie— 
e’i to non fia altro che vn femplicc 
l? traicorio di difcoletta giouentù, 
ta Chi non può afficurarfi del pri- 
tfiìtip impeto del fuo irafeibile è 
uxieccefl^ato à prenderli volóta-> 
Ile rió efiglio per fottrarfi dalli rigo- 
jexi di quella, giu Clizia > che anche 
foper vna leggeriflìma colpa gli 
,ò minaccia vn total’ efterminio. 
d Mà quello- finalmente è delli 
tc minori aggraui , che fopportia- 
[i- sio. Afcoltate, o buon religiofo, 
co j . • D z 
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barbarie maggiori. Coftumanò 
li Miniftri-, chegoocrnano lo fta» 
co Romano, (otto p re tetto di ze* 
lo della noftra falute , mandar 
fouente dentro li alberghi prilla- 
ti ad inqmrire j fé alcun fuddito 
coabita con qualche concubina. 
Non dico altro à chi può com- 
prender meglio di me le indif- 
cretezze che efercita fotto tal 
prefetto nelle noftre cafe quella 
corte de'i bargelli infame.' Ogni 
cofa foggiace alla curiofira del 
loro guardo >aU’infolenza della 
loro mano. Non v’è ripoftiglioy 
doue pofTa nafconderfi,ò la con- 
forte pudica, ò la figlia verginel- 
la, che non ila infolentementc 
cercato dacoftoro.Fino le gioie, 
eie feriteure, vltime fperanze 
delle fortune prillate, deuono 
ben (petto , attratte da’i fcrigni 
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èfponèrfi, ancorché fcnza mor* 
té de pofiefTori,ad vn inventa- 
rio rigorofb. Chi brama ì’efen- 
zióne.dàtale difturbo, bifogna 
chfe ir concili) con prodiga ma- 
no linfolenza de* 1 Miniftri.Con 



ini il danato potendoli guadagnare 
:on- la diffimulatione di chi gouer* 
idi( na ; fi rende poi lecita , e : ficura 
> ta negl alberghi particolari ogni 
iclli vietata difonefià .• così fiamò a- 
Igd Arretri non ad euitare j ma con- 
dc prarci il peccato à prezzo dt 
eli contanti. Ne qui fi fermano li 
riio lioftri aggranfi. Ben fpeflo anche 
011* fiotto la feofta de’j bargelli ve-- 
diamo introdurli nelle noflre 
»nt( cafe quei gioueni fluoriti de* i 
oif Prelati Goue rnatori x che effen- 



nZ( do priui del proprio,(ògliono in- 
olio fidiate Tonore altrui. Ecco le 
igni floftre mifere cafe efpofte fino 
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all! vituperi , fotto pretcfto di 
zelo Ipirituale. Mà che dourò 
dire di quel fonimo rigore, e di 
quella inumana feue tira, con che 
r nello Stato Ecclefiaftico fi co? 
fiuma punire ogni picciolo pec- 
cato de’ i poueri delinquenti. 

„ Non vi marauigliate^o vencran- 
.1*3 do Rcligiofo, s’io proferifeo de i 
• . poueri, perche la Giuftizia £c- 
clefiaftica fiiol’ effer* altre tamo 
rigorofa con li pouerl , quanto è 
venale con i ricchi. Così fotto il 
^ gouerno di eflì fi EFoua feonten- 
, to ogn’uno. Il pouero, perche fi 
vede preflb daireftrema fevericà 
del reggime. Il ricco, perche ot 
fonia infidiata,da chi gouernajla 
propria fortuna. Negli fiati degl* 
altri Prencipi fi lènte pur qual- 
che aggrauio , perche Tautorità 
cfcrcitata dalla mano di molti 

mini- 
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> è ■ miniftri,tra la moltitudine fo né-" 
m te fi ritroua qualche maluagio. 
ed Màfinalmente-il fuddito puctin 
cb( qualche modo confolarfi col fi- 
co* correr à palcfar’i Tuoi aggraui al 
>ec* tribunale, del Prencipe fupre- 
Bti mo,che,gouernando i popoli co- 
ran* me propri >• non TofFerifce il loro 
dei total- efterminio. Ma nello fiato 
Ec* Papale non corrono tali rifpet- 
uitfi ti. Colurche tiene lo fcettro fo- 
to i ' premo regge à tempo, &c afpet- 
tol tando ch’ogn’ora gli rapifca 
:e& rimpeTo,gouerna i popoli , non 
ìei come Tuoi. Nulla cura Taltrui^ 
riti efterminio, purché poflalafcia- 
; o( re facoltofa la propria' eredità, 
ia,li con ’i ciuanzi di quel Papato, 
legl * che non è Tempre per fermarli 
ual- nella Tua cafa. Gl’inferiori mi— 
3rit) niftri poi prendono la norma , e 
yM Tefempio da quefto. Nulla te- 
lini* • D ^ 
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mono dìndoluzione,ò di richia*' 
ma, per eflerper lo più fauoriti, 
e come che mandati alla reg- 
genza delle Città, non ad altro 
fine che per ri m boriarli di quel- 
lo che anno (pelo nella corte, 
e nella fèruitu del grande , pafla. 
quali fempre concertò tra la Io^ 
ro rapacità, eia .donnine nza del 
fupremo , che regge. Ma, Padre,* 
io non voglio più lungamente 
contaminare il voftró coitele 
orecchio col racconto della no- 
ftra mifera foggezzionc Dirò lo* 
lo, che fotto il Dominio degl’al- 
ctri Prencipi, gl’Ebrei prouano 
migliori trattamenti di quelli 
che prouiamo noi Torto il reggi- 
me degrhcclefiaftjci.Ne Ila ma- 
rauiglia , perche gl’Ec cicli a Ilici 
del noftro tempo, fono forfè più 
% nemici alla Legge de’j Chriftia- 

. ni» 
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jrT', di quello che fono i Chdftià- 
ni alla letta degrEbrei. 



MENTIR LA NAVE 
che conducetta San Paolo na- 
uigaua verfo Ancona , vien 
JJnnta da vnimprouifò tem- 
porale alle ritte di Dalmata. 
Quitti s'approda nel porto di 
" ‘ 'Ragufa dotte trotta vn Pafi 
fadgicroAUronitaparttj oche 
fetummeauamdaRomaS.. 
Paolo * non volendo perder 
/’ opportunità di prender da 
cofiiti le defidcrate informa- 
zioni 3 lo interroga della fua 
patria\Del mutino che lo con-, 
dujfein Italiane del concetto £ 

» S 
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che aueua formato di Romaz - 
al che e/Jo così rifonde* 



L A mia Patria è fArmenia, la? 

mia religione Criftiana, il . 
motiuo che mi condufle in Ita- 
lia non altro, che il defiderio di' 
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apprender* i veri dogmi di quel- 
la catolrca dottrina che nelle 



n olir e regioni fi troua per lo più; 
adulterata dalia moltiplicità di - 
tante fette che iui tra di loro fi 
confondono. Compie ormar 
fanno vfidecimo* da che io per-r 
uenni lottò ih Cielo d’Europa , e 
mi fermai particolarmente in 
Roma , condotto quiui da quel? 
grido, che ben fpeflo nella lon- 
tananza fuol rapprefentar le co- 
fè diucrfe dal loro vero elTerè.. 
Mi figurauo quella Città, come 
quella , che fi prefume Capo di 



tutte 




Liero 

C 




u: tutte le genti Grjftiané , per v- 
na (cuoia di fantità, per vn’efera- 
pio d’innocenza. E veramente à 
,{j prima villa credei di non ingan- 
il riarmi , lufingato da quell eftrin- 
ra* > (eca apparenza , che alle volte 
di fuol’ incàcare glocchi de’i (em- 

;1- plici. La magnìficenzade’Tern- 

He -pij, la quantità de’ perdonici co* 

,iù corfo del propolo alle diuozioni* 

di Se alla videa de’ luoghi (agri 

6 ih ’imprelTero tal’ opinione della 

ai Romana pietiche quando poi 

r- più didimamente cominciai ad 

c offeritatela vita* Se i luffi dellt 

in ,Sig. Cardinali, poco compatibili 

cl con la Legge di Giesù Crifto,af- 

y criueuo locca^one del mio fcà- 



)- dalo pm alla mia .propria roz- 
», zezza , che all’altrui poco Cri- 
ie (liana religione. Ma alla fine 
li l’uomo non nafee infenfato. Ili 
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tempo , & il maturo rifleflb mi 







IfL- v fecero poi auuedùto,che tutta la 



vna cerimonia di culto cfterio- 



religionè.di Roma confitte in 



se, che con propria definizione 
|p ; - ! potrebbe chiamarli, vn cetto v- 
fo di y-ica ne i piccoli , vna ipo- 
. crdia ne’ grandi > nel retto , o- 
gni azzione efaminata, fuori dal- ; 

-> le fue apparenze,fcorgerete qui- 
tti tendente ad oggetti d’interefi- 
"fi,e di commodi temporali.LV- 
• . .. tile ci diletceuole fono i due' 
Poli, fopra i quali raggira tutt’ilì 
' Firmamento de*i difegni Roma- 
'.ni. Crifto , r e la fua Legge fe pur \ 
s abbraccia, non s’abbraccia per 
vltimo fine , mà per mezzo alla 
confecuzione degl intenti ter- f 
freni, e ciò per appunto mi fece 
fominamente marauigliarmi r 



mentre viddi tanto vilipefo dalli 
■ Roma- 
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Li b r cv I. tjf 
Romani quel Crifto , che tanto 
ferue anche a i loro mondani inr 
terefli Tutti li vizi trouarete m 
quella Città ridotti,, come in lo- 
ro proprio centrò: e quel ch’è 
reggia , fregiati per lo più di no- 
mi, e di titoli Sagri. Compari (co- 
no i ludi fotte nome di decoro* 
Ecclefiaftico , l’ambizione lotto* 
titolo dimaeftà,la tirannide fot- 
ton lembiariza di zelo Criftia- 
noj e fi vedono le più fcandalofe- 
libidini introdurli nelle cafe de- 
i maggiori di Roma iòttó man- 
to di ricreazioni fpiritualL H«te 
la delazione in quello- luogo* 
fondamenrata la fua reggia in; 
maniera , che afèoltarete sfac- 



ciatamente- predicarli ogn’ope- 
ra fanta, pure che fia fattada chi 
può difpenfarbeneficij,p predi-*' 
carfi pubicamente »che il Papa. 
ù . noa 






$6 II Divorzio' 
non polla errare, quando più le 
fila azzittai fono colme d errori ► 



Ditemi di grazia , o venerando 
Religioso, fé il Papa non potefle 
errare, a qual fine fariano ifti- 
tuiti idogmi,e le ordinazioni de* 



i Concili? Baftarebbe regolarsi* 
Con i voleri dvn folo Papa fen- 
za importunar le Sinodi, e fenza 
attender regole dal cpnfenfo v- 
niueriàie della >, Criftianità Mà 
fc deuo' palefar* il mio vero fen- 
timento,io tengo, che li Teolo- 
gi, già che vedano di non poter 5 
accommodar’i coftumi de’iPon- 



tefici alle leggi , procurano al- 
meno d’accommodar le leggi a* 
i coftumi de’Pontefiei. Dio per- 
doni à coftoro , che col fomen- 
to d'vna adulatrice dottrina 
rendono sfacciaci li tanti àbufi 



che oggi dì fi vedono nella 

" Chicfa. 
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Chiefa di Crifto. Quelli lufin- 
gando l’ambizione anno tras- 
portata la Sede di Pietro , dalle 
fpelonche a* fogli d’oro. Quelli 
compiacendo all’ auarizia predi- 
cano lecite, anzi neceffarie alla: * 
dignità della Cbielà per l’altrui 
rilpetto quelle gràdezze,c que- 
gl’imperi mondani , che fono> 
flati efprefla mente vietati da- 
Crifto. Pouera Chiefa in che 
flato fèi ridotta ? Altre volte gL T 
Ecclefìaftifi erano venerati per 
la bontà duella vita , per la pro- 
fondità della dottrina , per la fa- 
ma de’ miracoli, ora deuona 
procurarli l’altrui rifpetto per 
mezo de gl’ imperi , e delle 
grandezze mondane perche 
non fono rifpettibili per altro. 
Mà per arriuare alla corifea*- 
zionc di quefte mondane gran-. 
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8S II Divorzio 
dezze , che fi (labili (cono per Io 
più nella bafe dell’oro 1 , qual via 
illecita non fi calca ? Qual’ ini- 
quità non fi pratica , ridotta 
còrni ai la legge di Crifto nel 
minifiero de’ i Romani in vna 
legge di fouirerfione,c di lupina?' 
Confiderate pur voi, qualunque 
azzione,che fi efc reità al prefen- 
te nelle Chiefa di Crifto, che 
la vedrete fempre congiunta* 
con gfintereffi della mondana 
auidità. O quanto fono deplora- 
bili li tempi preferiti^ paragone’ 
anche di quei antichi , quando il 
Mondo era priuo defi’Euange- 
lica lume J . Alora tra gTetiiicii 
fe forfè vn’ Aleflandro , <. he con* 
cupidigia.rmmenfii braraaua dii 
rapir ogni cofa, la natura, amica 
de contrapofti , ha voluto ereair' 
Filofofo , che pago della fu a 

me» i 
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Libro 1$’ g* 
mendicità fprezzaua il poflfeflb 
d’ogni mondana grandezza, 
Oratràli Chierici, fe forge vn 
Pontefice, che con appetito in- 
lavabile procura di confeguir il 
tutto , non fi vede , oi che la vir- 
tù abbi forza di difporere alcun 
Ecclefiaftico ad appagarli di- 
quella pouertà , che il Cielo gli 
fa ha commàdato. Buon Religiofoy 
fe voi non fiere flato giambi più 
nello. Stato Ecclefiaftico aurcte 
forfè molta occafione da ftupir- 
ui di tante abominazioni, con le 
quali fi gièrcita quiui in diuerfi 
luoghi il Culto Diuino. Più qon 
afcoltarete predicarli fopra i 
Pulpiti altro che paradodì , il di- 
letto,non il profitto delle anime 
eflendo ormai; l’vnicq fcopo 
de 5 i predicatori se ciò , -perche 
crefccndo con gf allettamenti 

deir 
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50 II Divorzio 
dell* orecchio , l’udienza , fi /pe- 
ra in quefto modo più copio/a 
quella mercede, che fotto titolo 
d’elemofina , Tuoi’ efler’ eftratta 
r dalle altrui mani. Ma qui non fi 
ferma la fagrilega ingordigia. 
Vedrete ben fpeflo. mille infufi- 
ftenti miracoli publicarfì, affine 
di guadagno. Vedrete fouente 
jVa numero moltiplice d’ifpirita- 
ti fcongiurarfi, più per erari da- 
nari dalle borfe, che per cacciar* 
d demoni dalli corpi. Vedrete 
alle volte diuerfe neglette im- 
-magini farfi all’ improuifo pro- 
digiofe per arricchir grEcclefia- 
flici polTeffori , ingannando per 
quella via la /implicita di quelle 
genti , le quali credono cofa fa- 
cile, che la virtù di far miracoli 
« 

s’abbia in quefti tempi ritirata 
nelle pitture > e nelle ftatue già, 

, - che 
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Fpc thè sè perdura ne gfiiuomini. 
ioli In fomma , fono tanti glabufi 
;ok - introdotti dairauatizia , e dalla 
are rapacità tra i Romani , che io 
)Di pronoftico che di breue fia per 
'gó eftinguerfì affatto quell* appa- 
ili! renza di religione, e di fede, che 

ine pu rincora rimane , poiché of- 
nt( feruo che Crifto non hà potuto 
te lungamente viuere , quando fu 
fa pofto fra i ladroni, E fe mi dire- 
te , che Dio mifericordiofo fuol 
»te compatire, io vi rifpondo, fino à 
m certo termine. Corre opinione 
[0 tra li Theòloghi , che immedia- 
ja- te fi parta dal Sagramento dell* 
)er Euchariftia la prefenzà Diuina, 
]j e • quando comincia àcorromperfi 
fa* il pane. Orfe Crifto non può 
0 |j Ilare per breue fpazio col pane 
Jta corrotto, come lungamente po- 

ri^ tra dimorare con vna gente cor« 
he : — -,v tuttif- 
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ruttiffimà? Amido, 4e penfaté di' 
capitar in Roma, e fè vi è cara la 
voftra falute, volgere lepi ante. 
Giteuene colà nelle più éftreme 
parti delle indiche maremme, 
doue fi dice che s’abbino riti 



rate le virtù , e la vera religione, 
jorfe per rnaggiormente allon- 
tanarli anche effe dalli vizi Ro- 
mani. Non fi può capitar’in que- 
fla Città, con Scurezza della fe- 
de Chriftiana.Prendrete fétem- 



pio da me, che eflèndo venuto 
dallo flato Tqrchèfco con og-*- 
getto di apprender 3 il viuer cato- 
lico,ora torno dallo fiato Eccle- 
flaftico con qualche penfiero di 
diuenir Turco- 
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BO N ACCI ATOS I IL 
mar e, San Paolo fa vela , &* 
arriua in Ancona, Da dotte fi 
parte per vifitar la Cofa S an- 
ta di Loreto, e mentre in abito 
di Religio (o pajjaua vicino 

ad vna villa.vien chiamato 
» • * . 

in diligenza a confeffar * /utf 
Cardinal moribondo . y? 
vdi&afcolta lacofejjìone \ 
^#?y?0 Pvelata, ejfnejfa in 
\ ftmile maniera. 



• In 



*■..* **v. 



P Adre , io mi trouo vicino à 
morte. Dio mi chiama a fa- 
tisfar’il debito decumana cadu- 
cità. L’anima mia rauuedura 
in quefti eilremi teme di com- 
parii’ inanzi iafpetto Dìuino 
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94 II "Divorzio : 
così macchiata eh colpe come 
- fò nel Mondo. S’appartiene à 
voi .aiutarmi à lauar, mentre 
queft’occhi fornminiftrarano le 
lagrime,e quello fuggiciuo fpì- 
flco , ancorché incalzato dalle 
auguftie della morte, procurare 
di palelarui in breui periodi la 
generai formila de’ Tuoi pacati 
errori. 

Sapiatc dunque^, ctóo nac- 
qui in pouera fortuna, ma krtia- 
tura, che ha pur* in quello Mon- 
dò la lua porzione di beni per 
dilpen farli a’ vaienti, fi compiac- 
que dotar quello corpo di pre- 
rogative tali , che ben anno po- 
tuto li miei Genitori tra le me* 
defimi formalizzarli fperanze 
aogni mio maggiorauanzamé- 
to in Roma. Crefciuto dunque 
«lieta d’anni dodeci 3 confagrarv- 
; domij 
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m domi , non à Dio , ma all’ambi- 
ie v j zione,& alJ’auarizia, mi veftiro* 
ltre rio d’abito Ecclefiaftico , e per 
5 j t ftabilir maggiori fondamenti 
fpi* alle propria fperanze mi appli- 
alk corono alla feruitù d’vn Cardi- 
iati naie. Douei fini fono peruerfi, 
j jj malageuolmente i mezzi poflo* 
fati no riufeir buoni. Di qui’auiene» 
che oggidì in Roma per arriuar* 
3C , al fine peruerfò de* propri dife- 
ia* g Q i > non fi fogliono abbracciare 
>n- per mezzi le dottrine,?) le yircù, 
)er effetti d’vna vera vocazione Ce* 
IC - Ielle: ma fadulazionc , de il cor- 
re- t e g lo > parti viliflimi di quell* in- 
& terefle, che riguarda sepre male 
^ alli terreni vantaggi di fè mede- 
zC fimo. Applicai io particolar ftu- 
£ dio in aprofittarmi nelli tratti 
jc cortigianefchi, che non vuol dir’ 
* altro > che vn difporre la propria 
jij . periona 



9$ Il Divorzio J 
' perforia ad ogni compiacenza 
del grande. Chi fi confefla deue 
dir* il tutto, raà compiaceteui 
‘ voi , o Padre, comprender con 
rimagirthzione quel tutto , in 
' che può peccare nella .Città di 
Romavna intereffata, ben ve- 
nuta giouentù, e Apponetelo in 
ine , che cofi* s’efentara la mia 
fiacca lingua della fatica di nar- 
rar ogni minuto particolare: 
Quello lolo vi dico, chehò fa* 
puto guadagnarmi la total a& 
fezzione del Prelato, m io protet- 
tore , èc egli per caufa mia non 
era mai veduto da i principali 
della Corte. Pioueuano in tale’ 
flato le pendoni nella mia per- 
lina, marauigliandomi , che gl* 
antichi aueffero fcritto , che 
Giouc fi conuertifle in pioggia* 
dora folamente per Danae, men- 
tre 
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Libro I. £7 
tre il più delle volte fi conuerte 
anche per i Ganimedi. Fu que- 
fta mia giouenil’ età libera folo 
da quelle paffioni , che fogliono 
per ordinario inquietare , l’ani- 
mo de' giouinetti , come l’amo- 
reggiar Dame , che prouai , noi 
niego : ma fubito mene ritraffi: 
parendomi molto ftrano douer 
prega ^mentre ero auezzo ad ef- 
(er pregatorpoco però fletti, che 
mi conuenne per Alterazione 
cagionatami dagl* anni variar 
ftile , onde pofeia m’auuiluppai 
in mille amori feminili , aucndo 
voluto inbreuiflimo fpazio pro- 
uar ciò che fia adulterio , forni- 
cazione, ftupro, & incerto. In 
tanto loprauennc quell’età , che 
fi (lima abile al Sacerdozio: 
onde fattomi ordinare viffi per 
bteue termine ritirato tra me 
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medefimo , perfuafo à qualche 
moderazione di vita da quella 
findércfi,che anche no talmente 
pare ch’irifcgni qualche fòrte di 
refpetto vcrfo tanto Sagramen- 
tò.Mà alla fine ogni troppo gran- 
de familiarità Tuoi degenerarci 
difprezzo. Cominciai prima à 
peccare non qualche fcropolo, 
indi refàfi la cofcienza pii^ardi- 
ta.j fugò gli fcropoli. Finalmen- 
te gìunfi à cosi reprobo fen fb y 
che il fornicare , il mormorare, 
& il celebrar meda, erano per il 
più nella mia perfona azzionì 
d’vn ora iftefla. Padre , non fù 
Sagramento; fu vn Demonio 
quello , che io receuei nell* ani- 
ma col carateredi Sacerdote;fu 
vno fpirito infernale , che mi 
perfuaiè à non tener più quel 
Ch'ilio» che ogni giorno doue?- 

ua 



Libro 1 . 99 

lek uà paflarmi perle mani. Mi fen- 
uelli tii immediate difpofto ad ogni 

m feeleratezza , e la doue prima 

rei non mi moleftaua altro affetto, 

net che quello della libidine, mi 

rru parue che in vn punto me affa- 
ri liflèro tutti li vizi, ned è da mara- 
mi tiigliarfene , perche fé Giuda , fi 

iole difpofe à tradir Crifto , doppo 

che ebbe indegnamente riceuu- 
ien* to il fuo corpo, quanto più delie - 
fo, iupponerfi , che fi diiponganoad 
ire, ogni maggiorccceffo di peruer- 

:r il fità quei maluagi Sacerdoti , che 

oni riceuono giornalmente il Sa- 

ifì gramentato Redentore, forfè 

q|o più indegnamente dell’ ifteflb 

Giuda. Mi fi fecero fubito com- 
•fu pigne infeparabili Tambizione, 

0jj e rauarizia fomentate malli me 

}C \ dalle occafioni de" gouerni,che 

, c . cominciai ad ottenere nelle 

y) £ 2. 
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cicca dello flato Ecclefiaftico.' 
Quieti efercitando l’ufficio di 
Pallore apprefi ben toflo Tarte 
di , tofar le pecorelle , e mi par-- 
uè così dile tre uole queiraccom- 
modarfi della lana altrui, che 
applicai ogni mio penderò à tal*' 
efercizio. Tutto ciò che era de* 
fudditimi pareua creato dalla 
natura àferuizio de mieiaifet- 
ti , & in certo modo mi rifenti- 
uo, quando altri parlaua de’i fifoi 
aueri, come di cofa. propria. La 
mia affabilità era Tempre efpo- 
fta la più offerente :ned hò ricu- 
sa to giamai di riceuer qualun- 
que regalo da che mano fi foffe. 
Scupiuo tra me medefimo del 
coftume de' i Sacerdoti del Te- 
flamento vecchio, che ripudia- 
uano molte vittime come inde- 
gne di Sagcificio, e concludeuo 

tra 



Libro I. ioi 
tifi me medefimo , che p^r e£- 
ierfi mutati li tempi, e le leggici 
Sacerdoti del Teftamento nuo- 
uo debbano accettar’ ogni pre- 
fènte. Ma quello alla fine,o Pa- 
dre, era il meno : perche quando 

li fuddici volontari non mi dò- 

* 

uauanò il Tuo , io adoprauo la 
violenza per rapirlo. Souienhu 
tra le 1 altre, che vna vòlta capita- 
to con occafione di viitta nella 
cafa d’vn Cauaglier foppeftò 
alla mia giurilHizzione ofleruai 
alcune pitture di molto prezzo, 
cd immediate, fatto braraofo di 
poffederle , gli feci accennare il 
mio defiderio , al che eflb ris- 
pondendo non volerfene dif* 
pofleffare , io mi ferbai nei cuo- 
re la negatiua,e ritrouato mo- 
do , col pretefto dèlia Sagra In- 
ijuifizione , lo feci peruenit’ in 

E J . 
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vna prigione così dolorofa, & 
infelice, che {blamente per oc** 
tener la commutazione in vna 
migliore, fu egli neccffitato a 
donarmi le pitture , e per libe- 
rarfcne affatto à ceder’ al Fifco 
la maggior parte delle fue fa- 
coltà. Ma ciò refomi dubbiofty 
che le di lui potenti aderenze 
i Roma querelandoli di atto 
così iniquo , non precipitaffero 
Je mie non ancora ben forìda- 
mpntate fperanze, par aflkurar- 
rriì,Io w thiamai à me, e rimproue- 
ìrandogli il luo ruftico procede- 
re, che mi necceffitò perii debi- 
to dell’incombenza, che tencuo 
fopra li Tuoi morigerati coftumi 
ad infognarli , come fi de u e trat- 
tar con i Prelati gouernatori, alt- 
la fine gli promifi amicheuol- 
meme in rifarcimento del pei* 

duto 
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dfuto daftradarlo , volendo vc- 
ftiifi d’abito Eccleliaftico , alle 
Prelature , perche i fudditi delio 
(lato Romano , non anno nella 
moltiplicità delle loro miferie 
altra confolazione , che la fpe- 
ranza di poter ridurli con faci- 
lira in illato da far ad altri quel- 
lo che elfi riceuono. Gon tali 
mezzi feppi guadagnarmi tale 
facoltà , che ben’ ho potuto pos- 
cia ritornato in Roma viuer da 
Prelato cofpicuo , introdotti 
nella nife cafa i foliti falli de’ i 
lutti Romani. Pareggiai ogn’al- 
tro nello fplendor degl’addob- 
bi, nella magnificenza de coc- 
chi, nel numero de’ pàlafranicri, 
c fopra tutto nella moltiplicità 
de 5 cortigiani, e malici callrati 
ambiziofe grandezze Romane, 
di inoltrarli barbare anche nella 

D 4 
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pompa degl* Eunuchi. VndecI 
fanciulli patirono il martirio 
d’Origene , folo per confagrarfi 
alla luffu ria* delle mia compia- 
cenze. Poucri fanciulli , e con 
qual Arano effetto l’altrui libi- 
dine vi rende cafti. In tantoché 
io attendeuo à viuer* una vita 
così contraria alle leggi di Cri- 
fto , il Cardinale , mio protetto- 
re,peruenne al Pontificato.Sefu 
grande la mia contentezza ^ vói 
lo potete comprendere. Creb- 
bero immediate nelle altrui 
efaltazioni le mie fperanze .* ne 
pafsò molto > che viddi la mia 
perfona,come creatura del Pon- 
tefice inalzata alla dignità del 
Cappello; Così afeefi al grado di * 
Cardinale , nel quale ora mi 
trouo. Or fe la mia voce auef- 
ièlena dapalcfar’ ogni partico* 
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Libro I. u>y 
larità , ftupirefte di feorger vna 
vita così empia in perfone , che 
- vantano il titolo di Difcepoli di 
Grido. Vi cfp rimerò in breue 
periodo , che da che ottenni il 
Cardinalato, giamaì più ofleruai 
quarefima , giamaì più recitai 
l’ufficio , giamaì più conferai à 
Dio , fé non inquefte edreme 
agonie le proprie colpe. Tale 
eflendo il coftume, quali di tutti 
li Cardinali ,r quali titrouandofi 
in podo da afpirar* alle Chiaui 
del Cielo , {limano forfè di po- 
ter * in qualche tempo auec 
modo d’entrar* in Paradifo Ten- 
ia neccefficàcf altrebtìohe operei 
Ma ahi, che pur toppo m’auue- 
do d’auer tràuiato dalla via del 
Cielo , pur troppo difeerno col 
lume di quella Diuina grazia» 
4 che non tò per qual eccedo di 
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rnifericordia li compiace làluar- 
mijche il viuer da Ecclelìaftico 
nel mondo, che oggi dì fi collu- 
tti a non è viiier per niente da 
Ciiftiano ; mà le anche li Paga- 
ni , e gl* Atei rauueduti de* pro- 
pri errori , anno modo da lai— 
uarfi , perche io dourò dilperar 
falutef Quello è Tvnico argo- 
mento delle mie fperanze, tutto* 
che io ftimi più ageuole la lal- 
uezzà d’vn’ incredulo, che quel- 
la d’vn peruerfo Crifliano , per 
che proua l’anima mia in que- 
llo punto , che più facilmente 
l’intelletto s’illumina , di quello 
che li piega la volontà troppo 
tenace nri l’affetto delle delizie, 
che Iafcia col capello da Cardi- * >" 
naie. Ma , Padre , mi manca lo» 
ipirito, datemi ralfoluzione^oir* 
che mi Tento morire. 
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SAN PAOLO DOPPO 
corife [fata il moribondo Car- 
dinale , fi ne va alla Santa 
Cafa di Loreto y doue è tratte « 
rutto qualche giorno da'tempi 
piouofi.Quiui s' infinita nell'af 
fetto d’vn Mmijlro Sauoiat- 
do, che t or nana da Roma con 
la diffenfa ottenuta per il 
4 matrimonio tra il Prencipe 
Cardinale Maurino , e la 
Prccipefja fua Nipote y di che 
interrogato ^racconta l’ifioria 
con lajieguente narratone. 



N ÉjjÈ On molti anni fono che la 
Cafà di Sauoia ha onora- 
to* come fi coftuma daTrencipi 
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ioS II Divorzio 
Tambizione dell corte Roma- 
na , col riceuer vn Cap Ilo da 
Cardinale nella perfona divno 
delli {uoi figliuòli chiamata 
Maurizio , non ià per vocazio- 
ne, che quello aueffe alla vita 
Ecclefiaftica > ma per aflìcurar 
col non ammogiiarfi dalle foli- 
te gelofie di fiato-, la pofierità 
del fratello dominante. Formò* 
dunque quello Prencipe i pro- 
pri coftumi adequaci alla vita* 
che fi aveva propofta , e per 
isfuggir maggiormente la mole- 
ftia di quei Spiriti bellicofi , che 
fogliono effer naturali della fua 
profapia, fi rilòllè di ritira^ ad 
abitar' in Roma , {limando que- 
lla Città centro di quiete , e di 
ri pofo per tutti gl' Ec eie fiali cL 
Pouero Signore mà s'ingannò: 
perche fu neccelfitato àfofferire 
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Libro I. 109 
tali termini d’inciuilcà dalle in- 
diferetezze de* i Barberini che 
più volte fi penti d’auer fotte- 
meffo il decoro della propri» 
nafcica ai trattamenti di perfo- 
ne baflamente jiate. Le male fo- 
disfazzioni* che riceueua, erano 
già refe quotidiane in modo* 
che vn giorno meco sfogando 
In voce le fue paflìoni ebbe à 
dirmi. Io non poflo ljJj|on biat 
mar la Chiela , poich^eoftum» 
conferir per lo più il Papato à 
gente > che per Tofcurità de’ na- 
tali malageuolmente può aflùe- 
farfi à contrattar con grandi. Al 
che Io rifpofi , Yoftra Altezza 
j^on deue biafmar la Chiefà* 
mentre ella fiegue gl’ iftituti di 
Crifto , che conferà il minifte- 
ro de* fuoi Apoftolati à perfone 
infime della plebe, mà più tofto 

fono 
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fono da biafinarfi quelli, che Còl 
miniftcro dell* Apoflolató non 
riceuono più quello fpirito diur- 
no, che altre volte addottrinaua^ 
anche i vili pelcatori nell* arte 
di cartiuarfi la bpneuolcnza de* , 
Prencipi, e l’affetto delle pro- 
nincie intiere. Così rifpofì io 
Ma li difgufti di quello Prenci- 
pe richiedeuano altro per fodif* 
farsi. I^^e egli finalmenre ri- 
piego dmtornarfene in Sauoia. 

,11 che efeguitó,ricrouò così fcon- 
eertata la Cafa per le domeni- 
che contenzioni tra il Fratello 
Tomafo, e la Cognata Madre, e 
Tutrice del Duca Pupillo, che 
ben tra fe mederuo ha conclufo, 
che anche li Prencipi poflono 
alle volte nafcer per non proua- 
re inai pace.Fù neccdlìtato,non 
potendo conferuarfi neutrale , a 

dichia- 






letQ 
) 009 



■inani 
’ aiti 
:a 4 



pfir 

>ii io 



“nei 1 






r ri* 



va. 

orl- 

iti- 

JJo 

>C 

he 

fe 

io 

a- 



n 









«TIsSP-. 



^3c 






Libro I. ili 
dichiararli del partito fraterno, 
per il che ottenne in gouerno 
Fimpottantiffimo contado di 
Nizza. Variaccidenti ben noti 
al mondo feguirono poi dalla 
difunione di quello cognato 
(àngue yfrapoftifi maffime gl in- 
tereffi delle due nemiche Co^ 
rone, quando le Stelle, cambiafr- 
do afpetto ^conuertirono la dif- 
cordia in vnione , e l’odio in a- 
more. Stimoli d’amorofa com- 
piacenza cominciarono à de- 
ttarli nel petto del Signor Catr 
dinale verfo la tenera perfona 
della Principeffa , fila Nipote , e 
tanto lo follecìtarono, che finalr 
mente il dilpole à rinunciar il 
Capello, per ottenerla in ifpofa. 
Ned à quella rifoluzione s’op** 
pofero li riguardi, o dell affinità 
dei Sangue, ò della (proporzione 
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3i2r II Divorzio 
de g Tanni , perche fi come l r vnò 
fi ftimaua fuperabile in Roma 
con qualche fpefa , con l’altro 
non cadeua in alcuna confidera- 
zione appreflo quelli , che con 
occhio di prudenza politica pre- 
uedono il beneficio , che è per 
partorirG da tale matrimonio 
alla fconcertata Sauoia.Ridotte- 
fi dunque le cofe à tal terminerò 
vecchio Seruitor della Caia fui 
madato à Roma , come mcflàg- 
giero della rinunciale come Pro- 
curatore della Difpenfa.La qua- 
le auendo ottenuta con più fa- 
cilità , e con meno diipendio di 
quello m’imaginauo , deliberai 
nel mio ritorno di paflar per 
quefto Sagro luogo à render gra- 
zie al Cielo dell’ cfito felice de’i 
miei maneggi , e della confola- 
zione,che finalmente mi conce- 
’ de 
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5e nella pace altrui. Mà panni 



di vederui, ò venerando Reli- 
giofo* con ciglio troppo auflero 
attento alla narrazione di que- 
fta iftoria , quafi parendoui (Ira- . . 

nocche vn Cardinale della San- 
ta Chi e fa abbia ... rinunciato il 
Cappello, per maritarli con la 
propria Nipote. Padre, efcufate- 
miivoi non fiere pratico.Se fìpe- 
fte bene le cofe di Roma , forfè ^ >. 

ringraziarefteronnipotenza Di- r 

■ ulna, ed afcriuerefte ad effetto di v - 
* fopraumana virtù , che quel . 

■ Cappello da Cardinale non ab- 
t bia infufiynel capo del Prencipe 

ai Maurizio altri peggiori affetti di 

3 quello. \ 
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VISIT AT A LA CASA 
Santa di Loreto , San Paolo 
driTga li Jùoi pajfi verfo la 
Citta di Roma.S' alloggia, per 
ijìrada in vn] oflaria^aoue di 
notte af colta in una camera 
contigua alla Jua due perj one 
ragionar l vno ali ' altro in 
quefla maniera. 



A Mico, voi troppo ^afflig- 
gete per la proibizione fè* 
guicavltimarriente in Roma de* 
voftri Libri. Se vi compiace- 
rete, fofpefi gl’ impeti della pafi- 
fiorie porger 1 orecchio alle mie 
parole , io forfè vi farò conofce- 
re che non pòteua in qucfti 
tempi accader’aìle fatiche della 
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Libro 1. iif 
Voftra penna*fortuna più defide- 
rabile>& a’i (udori del voftro in- 
gegno gloria maggiore. 

Il titolo di proibito fé fi con- 
fiderà nel fuo edere non è come 
tal vno s'imngina, ne vergogno- 
so, ned infame, perche qtjànr 
do fofic cale , l’arbore della vita, 
che fu proibito a’ primi notiti 
Genitori , & il Paradifo Ter- 
.reftre , c he fù vietato à turto il 
genere umano participariano 
d’infamia^e di vergogna, e la Sa- 
gra Scrittura Volg .rizzata che fi 
niega à gl* occhi deYemplici,cle 
reliquie , che fono vietate al tat- 
to dVna mano profana , & in 
fomma tutte quelle cole , che fi 
proibifeono ò dalla natura , ò 
dalla legge alle nóftre forze , $£ 
a’noftri defideri fariano vergo- 
gnofe , &c infami. 5 ‘inganna chi 

vino 
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viue con tali opinioni , che laT c j 
proibizione per foftefla no puoi’ 
apportar’ ad altri ned onorane 
difonore. Mà chi maturamente 
confiderà s’accorge , che non il! 
diuieto , ma la caufa del diuie- 
to , rende > ora gloriofo , ora ' . 
poco onoreuole il titolo di prò- _j 
ibito Dunque bifogna riguarda- 
re prima per qual cagione la fi. 
Corte Romana ha proibito i va- 
ftri libri e poi formar gtucfìc io 9 j! 

A. i _ ii • • r ** 



le tal proibizione fia per appor- 
tami, ò gloria, ò difonore, & in 
confeguenza , od afflizzione , ò 
contento. 

Diuerfe fono fiate Tempre le 
cagioni , per le quali Roma co- 
ftumò di proibir’ i libri. Le più 
antiche erano il zelo della Reli-? 
gione , & il defiderio che la vita 
de* Criftiani fi conferuaffe lon- 
tana 
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Libro I. 117 
tana da quella contaminazione, 
^ che. può recar l’infegnamento 
P U( d’vn autore malu aggio ; Le più 
C|S moderne fono fauuerfione che 
ei![ fi ha di fentir rimprouerati il 
^propri vizi, e la tirannide* con 
0 che fi pretende chele altrui opi- 
nioni giamaì xtiffentino dai vo- 
PJ f Ieri de* i grandi. 
rw Altra più rilegante vrgeitza 

5 falute io non ifcorgo, che ab- ■ 
v ^bia introdotto nella Criftiani- 
ac tà tale cofturae , poiché non eC- . 
)0 | fendo la lettura de* libri proi- 

: i biti , fe non vna tentazione all* 
: > ( apima, io non ritrogo che Cri- 
fto abbia giamaì proibito le : 
^ tentazioni , mà ben fi TafTenfo à. 
c f quellere fe la carne, Oc il Demo- 
P nio giornalmente ci tentano non 
^ è gran cofa, che anche vn Libro, 
lW poffa tentarci: nulla dimeno an- 
. che 

6 




ohe li (tóftumi introdotti dal fo- 1 
prabbòndàte zelo di chi gouer- ! 
na, fono rtati alle volte riceuuti 
per inviolabili leggi, onde anti- 
camente che la proibizione e- 
ra effetto di eccefiìuo zelo, pre- 
giudicaua in certo modo alle ; 
glorie degli Scrittori, {limandoli 



, ella per vna difinte re fTara di- 
chiarazione della loro peruerfi- 



Non piu il zelo Criftiano * mà 
la mondana politica proibifee 
i Libri. Non più il dubbio, che fi 
detraa contro la CHIESA, 
mà il dubio , che fi parli contro 
le perfone de gl’ EcclefiafticI: 
del che accortoli il Mondo, non 
più abborrife , ne deferta i 
Scrittori prohibiti,mà li abbrac- 



* eia, e li am mira, come quelli,che 

con maniera /ingoiare fi allon- 
tana 



tà. Ora le colè fono cangiate 






.Libro I. n? 
laik tanàno dalla turba de graduia- 
te tori. 

:eu: Dunque, con che ragione v’af- 

é fliggete voi , fé vi trouate in vn 
nef Secolo che sa diftinguere , eie 
, } jf vedete che anzi gradifce d’ofler- 
i i uar fé non correti , almeno ritti- 
mi prouerati gfaltrui vizi. 
ra | Tra -gl 9 uomini per ordina- 
gli rio fi ftima viliffime colui, che 
giii: Tempre con lingua feruilmepte 
, c legata aglapplaufi d’vn grande 
bit non sa proferire, fe non tutto ciò 
:hei che è ordinato all’ altrui corn- 
isi piacenza. E forfè non èTiftefib 
)ntt quel non faper fcriuere , fe non 
[fbc ciò che saccommoda agfaltrui 
no: intereffi. Quella è adulazione 
|j a della lingua, quella della mano, 
)rac Lungi , lungi tale viltà dall’ani- 
ino d’vn Letterato. La verace 
jjofl gloria del fapienite confitte in 

cali - • P$\ 
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proferir quel ch’ei fente , non 
quel che altri vuole. 

Chi tralafciò nello fcriuerc 
Tvlo anticp della Canna, per in- 
trodur quello della penna, hà 
cred* io, mifteriofamente voluto 
alludere, che fi come alla penna 
è propria la libertà del volo, co- < 
sì i concerti , che fi portano con % \ 
offa deuono vagare liberi lotto 
il Ciclo della villa altrui.Quella 
penna che s’angullia tra i limiti 
d'vn vile rilpetco decade dalle I 
fue naturali prerogatiue , nè può 
giamaì chiamarli gloriolo quel 
Sapiente , che con l’opinione 
Tempre incatenata all* altrui len- 
timento dichiarifce d’aucr fino 
l’intelletto feruilc: 1 

Dunque fc il Papa lòtto fagro 
manto di Padre, e di pallore, fi 
dimoftràfle. vn Lupo rapace, 

dourà 
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Libro I. ni 
dourà la dottrina d’vn letterato, 
per non efler vietata, fommini- 
ftrargli ragioni , onde egli pofia 
fondar i fagri pretefti delle Tue 
non fagre paffioni. Ah, che que- 
llo non è vn venerar la Chiefa, 
mìj più tofto vnadular l’iniqui- 
tà degl’Ecclefiaftici : non è vnV 
dorau’il Sacerdote , ma più tofto 
vn’idolatraf il fagrilego. 

I Sommi Pontefici dcuono 
efler riuerici come le immagini 
per quello , che rapprefentano, 
non per quello che fono. Gl’af- 
fetti , e le pafiìoni terrene fono 
in quelli , come in quelle il le- 
gno , la tela , ed i colori , fopra i 
quali , fi come f Artefice può 
metter la mano à fine di correg- 
ger gl’errori , fenza offender il 
Santo rapprefentato , così fopra 
le paflìoni, e gl’affetti del Ponte- 
fice può la penna del fapiente 

F 
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applica le file correzzioni , len- 
za offender quel C ritto , che in 
étto fi rapprefenta. 

Fu Tempre tra grintendenti 
dittinta la Chiefa dalli vizi de- 
grEcclefiaftici : ma forfè tal di- 
ttinzione difpiace in quefti tèm- 
pi , che gl’Ecclefiaftici , &: li vizi 
sanno oonuerciti in vna foftan- 
za medefima. Pouera Gliela, in 
che ftato fei ridotta Appretto 
gli Ebrei fi teneua per Profeta 
colui, che rimproueròle colpe 
à Dauide > appretto, i Criftiani fi 
tiene per dannato , chi non ap- 
proua li vizide’ Pontefici. 

Mi dichi in grazia Roma, (e 
vno fcrittore è médace, qual pe- 
na gli fi può dar maggiore quan- 
to lafciar che fi pubfichi la fila 
mendacità .- e s’cgli fcriue il ve- 
*ro , perche la dottrina di eflo 
non dourà efler riguardata da- 

sPoc 
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Libro I. n$ 
gl’ocehi de’fedelli. Si legge, che 
Crifto ha illuminato i ciechi 
ma non fi lege che abbia ac- 
ciecaro alcuno per condurlo in 
Paradifo, ne già mai l’eterna fa- 
iute fu addita all’huomo per 
la via della cecità. Mà volete 
ch’io vi pale fi il m io lenfe ? Gl’ 
Ecclefiaftici anno cominciato 
à bramar ciechi i Fedelli, da che 
comincio à renderli troppo vili- 
bile l’iniquità de’i loro affetti. ~ 
Spiace ad ogn’uno il rimpro- 
uero de’ propri errori , mà for- 
fè dourà per quello la dorcrina 
del fapiente fomentare , ò con 
l’adulatione , ò con l’afcenfo le 
altrui maluage operazioni. Ah 
non fi fottome tta à quella ti- 
rannide la penna del letterato, 
fcriua con libertà li propri fen- # 
fir improueri gl’altrui vizi , che 
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fé poi incontra in proibizioni, &: 
in cenfure,è Tempre merito TeC- 
fer dannato per le colpe altrui. 

1 * * il * » 

SAN PAOLO ARRIVA 
alla Città di Roma, nelle por? 
te della quale troua JìarJì mol- 
to mefto l y Angiolo cufìode del 
Pontefice. Gli fidàà conojcc- 
ro,e lo interroga perche auef 
fc abbandonato la cura della 
per fona Pontificia, à che effo 
così rifonde. 

Q Vi (16,0 Paolo Santo , alla 
cuftodia delle porte della ( 
Città , poi che non vaglio più à 
cuftodir l’anima d’Vrbano Or~ 

* tauo. Il tener più à freno i Tuoi 
capricciriefcc imponibile, anche 
alle forze Angeliche, io atten- 
do 
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• A / 

ll >“ do efperimentato indarno ogni 

tentatiuo per ridurlo alla via 
CU1 ** della ragione , non voglio efpo- 
__ ner a più longo fprezzo le diui- 
.yt ne ifpirazioni, anzi fio in forfè 
di far’vn volo al Cielo , affine di 
p dar* à Dio minutiffimo conto 

mi- de grandamenti di queft’anima; 

^ per fùpplicar pofcia la Diuina 

r benignità , che fi compiaccia di 

j I fgrauarmi dal pcfo di così traua- 

ut j gliola cuftodia , che hà in certo 
A modo perturbata tutta la pace 
ejjt del mio Angelico fiato E* gran 
fòrte^ Paolo Santo, l!e(Ter crea- 
to Angiolo,mà chi fapefle quan- 
afc to alle volte riefce pefante il mi* 
eilj niftero di cuftodir l’altrui ani- . 
iùì me, al che noi'Angioli fiamo im- 

y piegati, quando maffime iùcon- 

iioi triamoin umori ricalcitranti ai 

;bc bene, come è quello d’Vrbano 

eli' -Ottano , forfè riputarebbe iòne 

* . F 3 
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quella dWuomo, che 
auendo per vna fòla età traua- 
to in quello baffo mondo (e 
pofciaà goder fcnza altri 
difturbi li ripofi del Cielo. Ned 
io inuidio l’altrui (lato i mà voi 
pete , che non può fe non 
alterarli chi vede di non poter 
fcruire il proprio Signore nella 
maniera che defidera. Voi che 
già auefte incombenza d’iftruir 
Popoli , e d ammaeftrar Genti, 
efperimcntafte forfè quanto rin- 
crefca l’offeruar nelle dprdfio- 
ni della propria lingua negletta 
la Celefte Dottrina. Or fentire 
le cagioni delle mie doglianze: 
e fé à torto mi dolgo , ditemelo 
voi con libertà , che forfè Dio vi 
manda qui,ò per correggermi, ò 
per confolarmi. 

Corre ormai il vigefimo an- 
no da che Vrbano Ottauo tiene 

il 
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fl pontificato , onde l’altrui giu- 
dicio non può fé non calcularè, 
chpeochi reftino glanni della 
fuavita, fepur’è vero ciò che 
comunemente fi dice, che alcu- 
no non vedràji giorni di Pietro. 
Io però , (e deuo palefàr’ i miei 
{énfi, credo, che colui, che pro- 
ferì tal detto abbia voluto pro- 
fetizzare che alcuno non vedrà 
più la C^iefa d’iddio in quello 
flato di Chriftiana perfezzione, 
che fu nelli giorni di Pietro. Mà 
fiafi, come fi vuole. Quante p‘ù 
feorrono glanni , tanto più cor- 
re l’uomo precipicofo à quella 
fofla, che è il centro , dove và à 
terminar* il proprio corfo ogni 
vita mortale tratta dal pefo di 
quella terra , da cui l’umanità 
fuol’efler compofta.Per il più fo- 
•gliono i vecchi,quando giongo- 
no à certa età , richiamar in fè 
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fteflì i propri (pirici diftratti nel- 
la giouentùin mille inordinàte 
paffioni, procurando già che fi 
vedono difcacciati dal Monda 
di acquiftarfi almento per mez- 
zo d’vn verace pentiméto qual- 
che forte di ricouero nell* afilo 
bella Diuina grazia, che acco- 
glie in ogni tempo li defticutij 
Srupite, ó Paolo Santo. Vrbano 
Gtrauo, quanto più s*?nuecchia, 
tanto più lalcia la briglia a*pro- 
pri (enfi, e quanto piu s’aliicina 
alla morte , tanto più s allontana 
dal ben* oprare. Ama fouer- 
chiamente le compiacenze de* 
fùoi Nipoti , ne opera fe non 
quanto gli viene dettato da'Io- 
ro iiitcrcffi, Già mai riflette all* 
Incombenze della carica ché 
(ottiene: e (c talora qualche fug- 
girmo penficro gli rapprefenta 
il proprio debito fc n’auuedé 

bene,. 
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bene, che parta relazione di de- 
bito trai’ Pontefìcato , e la fua 
perfona : ma (lima che il Ponte- 
fìcato fiapiù torto tenuto à fé r- 
uiValla perfona,che la perfona al 
Pontefìcato. Detefta in ecceflo 
la memoria de’ fuoi eftrerai, 
mezzo efficàciflimo col quale 
gl’Angìoli Cuftodi fogliono do- 
mar Tanime più fuperbe. Egli ò . 
non vuole penfar* alla morte , ò 
fe talora è aftretto à penfarci, 
conuertendo la medicina in ve- 
leno fubito applica il penfiere in 
ruminare come pofla lafciar 
doppodi fe grande la propria 
Cafa. S’io vi narrarti quante vol- 
te lo ricvouai oziofo à chimeriz- 
zar tra fe medefimo,fe fofle pot 
fìbile riduril Pontificato eletti- 
uojiiou più dal Gonciftoro , mà 
dalla perfona del fole Regnan- 
te y ad effetto di ftabilirlo po ir 
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ereditario nella fua pofterirà, 
forfè ftupirefte delle vane chi- 
mere , che occupano ben fpef- 
fo anche la mente dclli Vica- 
ri di Crifto. Ma piacefle pur 
àDio,chetali bramo terminai* 
fero finamente in vani diflegnu 
Terminano per ordinario in 
più praticabili refoluzioni di ef- 
pilar 5 il patrimonio di Son Pie- 
*tro,e di arrichir le proprie òafe, 
.collo fpoglio della Santa Chie- 
fa. Ma* qui non fi fermala cupi- 
digia d’Vrbano Otcauo. Poco 
egli (lima i miglioni d’oro rapiti 
«alla Ghiefa, quando non fia per 
lafciar* a’ fuoi Nipoti il polfeflo 
d’vn principato independente, 
;doue pollino ridurli in faluo i 
mal ; ficuri trofei delle proprie 
rapine. Fu fempre* nel Mondo 
in 'ggiore la quantità di quelli, 
che bramano effer Prencipi,che 

ili 
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li numero de’Prencipati. Da qui 
auuiene,che per eonlèguir que- 
lli dalla tenace mano altrui è di 
necceffità valerli della forza, 
perche difficilmente fi trouano 
ragioni, che lappino perfuader 
l’anirao umano à deponer vso- 
lontariamente la manutenzione 
d’vn libero Dominio. Ecco dun- 
que- Vrbano Ottauo ridotto 
dalle fue paffioni in iftato da 
machinar violéze per acquiftar’ 
à propri Nipoti gl’ altrui ftati- 
Qui non faprei ridrui li dife- 
gni, & i furori della fua mente 
agitata. Calcula più volte fopra 
il Regno di Napoli , mà feorge 
J’imprelapiù defiderabile, che 
da fperarfi. Penlà fopra il Duca- 
to di Milano , porgendo 1 orec- 
chio alle lufingheuoli offerte di 
qualche Minrftro d’OItram&n 
tana Coronatola non fi fida , che 
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alte ri voglia intereffarfi nell’àp* 
quitto , per dar’ a’ foli Barberini 
il poffeffo. Fiffa l’occhi© fopra 
Lucca, mà vedendola Stato pic- 
ciolo, & affai forte , dubita , che 
non gli cotti l’orcenerla affai più 
di quello che vale. Corre coti 
l’immaginazione verfb la Mi- 
randola, mà per effei Feudo Im- 
periale, e Piazza molto gelofaa* 
Prencipi confinanti , teme di ir^ 
ritarfi contro, ò l’Alcniagna,ò la 
Lombardia vicina. 'Finalmente 
volge i fuoi difegni fopra Par- 
ma. E qui offertafegli lìmprefa 
meno difficile per l’opportunità 
de’ i prefetti , determina di fpo- 
^liar’il pouero Duca ( prenci- 
piando da Caftro ) di tutti li fuoi 
Stati. Se io mi fono affati cara 
per diffuaderlo , voi lo potete 
comprendere. Gli confiderai 
quanto difdica all! Pontefici , 6c 

al li 
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illi Prelati della Santa Chiela, 
che profetano vita total mente 
diuerfa dall* armigera, cangiarci 
Paftorale in ifpada , la Cotta in 
armatura. Gli polì lòtto Tocchio 
della confiderazione lofcanda- 
lo della Criflianità, il contento 
de gl’infedeli, &: il pericolo del- 
la Chiefa r preuifto pur dal me- 
delìmo Saluatore colà, doue au- 
uifa , che ogni Regno in fe diui- 
fo hà prodima la lua diflbluzio- 
ne: ma nulla vagliono quelle ra- 
gioni app re !To Vrbano Ottauo r 
che hà ogn altro fine , che l’in- 
dennità della Chiela.Io , veden- 
do inutili tali argomenti y ado- 
prai gli ftimoli della natura rap- 
prefentando li dubbi, e perico~ 
lofi grafiti marziali , per eccitar* 
in lui quel timore, che per ordi- 
nario nel petto de* vecchi tief- 
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ce freno affai efficace per arre- 
starli dalle azzionibellicofe.Mà 
poco può la natura , meno la ra- 
gione , nulla Ispirazione degl* 
Angioli appreflo loftinato u- 
more d’Vrbano Ottauo. Chi al 
prcfenre entra in Roma vede vn 
Pontefice fatto armigero nella 
decrepità , che prende le armi 1 
all'ora che più dóurebbc pen- 
fare in qual modo deue deponer 
la vita. Ma ciò che è peggio a- 
uendo egli l’intelletto parziale 
della propria volontà , doppo 
che quefta hà determinato di 
far qualche azzione conforme i 
fuoi fregolati affetti , quello sìn- 
ducè à credere j che ciò riefchi 
conforme il dittarne della ra- 
gione , così Vrbano Ottauo 
già mai opera quello , che crede 
bene , mà fempre crede bene 
quello, che opera giunto à fegno 

che 
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.rre che neU’iftelTo tempo, che fcon- 
.Mì certa lTcalia , e rapifce lai triti,, 
ara- pub lica effe r retri li Tuoi fini,, 
degl Salita la Tua intenzione ,& d’o- 
j & perarii tutto àleruiziodi Dio,, 
foia. & ad oggetto di bene, quali che 
ai la formalità del bene ha nella 
jelii fu a id ea , diuerfa da quella, eh e 
ir® nell 5 opinione di tutti gli altri 
jcfr uomini. Mà doue tralafcio mille 
ma altre ftrauaganze , con le quali 
» a- quell* anima caprietiofa hà ri*- 
ale dotto ne gl'vltimi cimenti la 
,pc mia pazienza. Vna volta (labili 
di tra fe medefimo di non dar mai 
ci alcuna fodisfazzione à Prencipi 
D- Criftianirnon ottante ch’io gli 
hi raccorda® quelli ellèr final- 
a / mente le bali fopra le quali fi 
u0 fonda la conferuazione d Ila 
le fede Criftiana. Vn’ altra voltali 
rifolfe non voler crear più Car- 
dinali, fotfe per meritar appret- 
to 
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jfò la Chiefa d’iddio con f abolir 
vna generazione così peruerlà: 
mà poi lì, pentì non per altro , ft 
non perche io non m’oppolià 
quella fùa rifoluzione.Se Vri’An- 
giolo Cullodc può {offerir mag- 
giori dilprezzi ditemelo voi 3 d 
Apoftolo d’iddio. Mi pare tròp- 
po impegnata la riputazione 
dell’Angelica cuftodia nel con- 
tinuar* ad aflìllergli in quella 
maniera* Per tanto, dffperato 
della lua emédazione,abbando- 
nai ogni cura delia fua perfona, 
per non più differire il mio ri- 
torno al Gelo. 
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o'j SAN PAOLO DOPPO 
poÉ trite fe le doglian ^ dell'An- 

giolo Cuflode d'Vrbano Otta- 
no , entra in Roma 5 dotte ,at- 
tende il ridurrà perfe^oneit 
proce ffo^mà gli accadevi ac 
adente^ che lo neccejjita affig- 
gicene. Per iftrada vede vn y 
altro Angiolo 3 che fe ne veni - 
ua alla fua volta } l’arriuo del 
quale egli incontra con tali 

efgrcfionu 

■ A ■ 

V Oi venite , ó mefTaggiere 
Celefte ; forfè per proie- 
ttarmi da parte di fua Diuina 
Maeftà , che io mi allontani da 
Roma. Eccomi di giàallontana^ 

to prima del voftro arriuo. Che 

hrpi 
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Ispirazione Diuina pretore 
il volo degl’ Angioli medefimi. 
Eccomi perfuafo alla fuga da* 
quella necceffita, che fuo refler* 
à chi ben l’intende il linguag- 
gio dell’omnipotente volere Ma 
già che per auermi ritrouato 
fuori di Roma non vi rcfta da 
profeguir’ altro camino , polia- 
moci qui , che vi raccontare la 
ftrauagante cagione della mia 
frettolofa partenza. Già fapete* 
ò Angiolo di Dio, che io fui 
mandato dal Cielo in terra per 
intender le querele de’i morta- 
li , e per formar diligente pro- 
cedo contra la Spofà adultera, e 
maluagia. Capitai per tal effetto 
in diuerfi luoghi , doue piena- 
mente intefi i diffoluti porta- 
menti di efla , e per com proba*, 
col teftimonio de gl’occhi pro- 
pri ciò , che mi veniua efpreflb 

dall* 
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con dall* altrui lingue rifolfi final- 
limi mente di peruenir nell* ifteffa 
M Città di Roma. Veftiuo, prima 
& di ridurmi in quefta Città abito 
da Frate , onde per iftrada fui 
chiamato à confeffar vn Cardi- 
nal nal moribondo. Ciò mi fece au- 
ai uertire , che l’abito accufando- 
mi per qualche Religiofo, era 
òli cofa facile, che entrando còsi 
mia veftito in Roma mifofle richie- 
ste; fta (come fi coftutna) la Patente 
fili della religione, ò la licenza de’i 
per fuperiori. lo, perno efler neccef- 
rta- fitatoà dir* qualche menzogna, 
ro- prefi efpediente di deponer 
i,e l’abito Sagro , e cingermi al 
ito fianco quella fpada , che il Mon- 
na. do fuole di dipingermi nelle ma- 

ta- ni , tanto più che la Città bifo- 
)ai gnofa di Soldati, perl’imprefo 
o- contra i fiati di Parma, credèuo 
(lo di poter colorir il mio in gì effe* 
| * col 
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col pretefto di cercar mi ancor 1 
io qualche fortuna militare. En- 
trai dunque così veftito in Ro- 
ma, doue procurai di prendermi 
ftanza in vn conuehto di Frati, 
che folici in quelli tempi ad in- 
gerir fi negl’ affari mondani , più 
degl’ iftefli Secolari , ftimauo di 
poter quiui agiatamente auer* 
ogni minuta informazione, maG. 
fime che per il fouerchio ricro- 
re , che fi vjfa in Roma nel inijf 
chiunque parla Contro la Cor- 
te, pare che la licenza del dire 
s’abbia ritirata per propria Scu- 
rezza tra i chioftri. E* famofo il 
Convento, doue fui fauoriro 
d’albergo, per gli ftudi delle let- 
tere , e perciò anco frequentato 
da diuerfi Litterati. Il concorlb 
però maggiore fuol’ efler dclli 
Foreftieri, che tèmpre fi titroua- 
no in Roma d’ogni nazione. * Io 

defide- 
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defiderofo d’intender’ in qual 
concetto fi troua la Chiefa Ro- 
mana appretto l ettere genti, ben 
{petto con quelli teneuo ragio- 
namento (òpra i punti della Re- 
ligione. Capitana tra gialtri vn 
Turco più torto per ofleuar 
( conforme io mi immagi nauo ) 
lo ftrepito delle difpute, che per 
auer ingegno capace d’alcunà 
intelligenza , ned io reftai ^in- 
terrogarlo dell 5 opinione, che 
egli ha della Legge Criftiana, 
al che etto oltre l’afpet tato così 
ripofe. Tra li Turchi fi tiene per 
cerco, che Dio. protegga, e fauo- 
rifpa quel Popolo, da cui egli è 
con culto di gradita religione 
adorato ; onde dalla profferita 
del Turchefco Impero argo- 
mentiamo noi ettcr buona la no- 
ftra Fede, e non fpiaceuole à Dio 
la fua ofleruaiiza. Quanto alla 

Legge 
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Legge Criftiana , abbiamo pur* 
opinione , che non fia ftata cat- 
tiua fina tanro che. dalle traf- 
grcflioni delli medefimi Cri- 
ftiani ella fu adulterala. Ora nel- 
lo (taro prefente la crediamo 
in cotarabominazione di fua Di- 
urna Maeftà , vedendo mailime, 
che d^ certo tempo in qua ella 
fe ne va tra le fue internet con- 
tinuate difeordie pian piano an- 
nichilando. Tale fu la conclu- 
sone del Turco, che mi recò, lo 
confeflo,non poca marauiglia, 
mentre ofleruai , che anche co- 
lloro, che non profetano tanto 
dilcorfo, Tappino da certi lonta- 
; ni principi dedur quanto al par- 
; ricolare della prefente Criftia- 
na Chielàconfèquenze cosìag- 
giuftate al vero. Doppo ch’io in- 
tefii fentimenti di coftui , prolè- 
guendo la formazione del pro- 
cedo. 



Libro I. 145 

0 p ceffo, venni all* efame cTvn Gre- 
a a co , folito trattenerli in Roma 
: tn , per occafione de'Studii nel Col- 

1 0 legio dementino , il quale alle 

raK mie interrogazioni cosi rifpofe. 
fai La Chiefa Romana, e la Chieia 
iiiO Greca fono (bielle nate dalle 
,fa viicere d’vn ifteffo genitore.La 
ad Greca però è la primogenita, 
; coi ma non sò come la Romana 
ioìi s’abbia ingegnato di rapirgli la 
aà primogenitura. Per tal difparere 
cò> ' principalmente viuono tra di (e 
:igli in grauiilimi diigufti. Quefta 
e cì * però in tanto gode il poffeffo di 
:aut tutte le facoltà paterne, e quella 
dM fi viue qual’ Efaù efclufo fotto T 
pai altrui giurifdizzionet .Quanto 
idi; alli particolari coitami della 
;Ì3j Chiefa Romana, io non dico al- 
oè tro , poiché mi trouo in Roma. 
:off Chi li difapproua pubicamente 
prò in quella Città, moftra di non 
A ' conof- 
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conofcer’il proprio pericolone- 
chi li approua moftrà di non in- 
tender la Legge di Grido. Con 
tali parole il Greco fo disfece 
alle mie interrogazioni- Quan- 
do dall* opportunità , che mi fi 
offerfe di abboccarmi con vn 
Francefe fopraTifteiTo propofi- 
to,ebbi modo d’intender’ i Tuoi 
concetti in quella maniera. Il 
nome della Chiefa Romana è 
reuerito da vna porzione ben 
grande del Regno della Fran- 
cia, mà la prudenza de’noftri 
Gouernatori non ha permeilo * 
giarnaì al Pontefice di eftender 
dalle Alpi in là , quel fouerchio 
predominio , che egli hàin Ita- 
lia , reggendoli noi con partico- 
lari riti Gallicani. E la ragione è, 
perche cffendo il Francefi natu- 
ralmente di poca toleranza > (e 
nello Stato preséte quali la metà 

della 
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della Francia per fottrarfi dal 
giógo Romano, s’hà infetta d’E- 
refia, al ficuro quando il Ponte- 
fice volefle efercitar fopra la 
cofcienze di quei impazienti^- 
fimi Popoli quella tinannide, 
clic efercita in Italia , tutto quel 
Regno diuenirebbe Eretico. Si- 
mili furono te eiprelfioni del 
Francefe, che mi deftorono cu- 
riofità d’intender quali per con- 
trapoftoquelle de’ Spagnuoli.Ne 
mi fù difficile l’ottener l’inten- 
to con i’occafione d’vn Nobile 
Siuigliano , che frequentando 
TiftelTo Conuento potei infi- 
nuarmi nella fua amicizia. Il 
aguale mi refe ilodisfatto col lic 
guente ragionamento. Amico, 
iOjper feruirui , vi parlare oltre il 
Notturne della nazione con tuc- 
tn Tingenuità del mio cuore. La 
riueréza, che profetano gli Spar 
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gnuoli alia chieTa Ropanafi può 
confiderai in due maniere > in- 
terna, òc edema. Se m’interro- 
gate delPinterna, fiipponetela 
non diifimile à quella delle altre 
genti, che anno piena notizia 
de’ i codumi di efla , e (Tendo gli 
Spagnuoli dotati d’ingegno atto 
ad efidimar le cofe per quanto 
vagliono. Ma fé m’interrogate 
dcli’e derna, Tappiate, che la na- 
zione Ifpana fi modra in appa- 
renza molta ofleruante alla 
ChieTa Romana , perdio auen- 
.dola Tempre eTperimentata par- 
zialilfima agl 5 in ter c/fi della pro- 
pria Corona, fi dima ubbligata 
per termine di gratitudine à 
corriTpondergli almeno con vii* 
apparente ofTervanza. Cono/ce 
>molto bene il mio Rè quanto 
tempre, gli ha giouato, per de- 
primer la ToTpecta gràdezza de 

Cuoi 
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r Tuoi fudditi, il pretefto della 

a- Sagra inquifizione.Viue memo- 

o* re della prontezza con che la 
ili Corte Romana niegò , fino che 
;rt ha potuto, l’aflbluzione alla Cafa 

w Borbone per conformarfi alle 

gì Auftridche fodisfazzioni;e final- 

tco mente la quanto già n no fer- 
ite uito finoà quell’ora graccorti 

alt Giefuitlper dilatar* in ogni par- 
ti* te con i propri vantaggi li con- 

p fini del Gattigliano Impero, 

al Onde per tutti quelli rifpetti gli 

en Spagnuoli fi reputano tenuti à 

>ar* riuerir* apparenteméte la Chiela 

ird Romana, anche quàdo ella fotte 

r 3 ti atta! peggiore di quello che è. 

■ j Qui lo Spagnuolo terminò il fuo 

v j periodo, mentre la mia diligen- 

jftt za, che non defifteua dal procu- 
ro far* ogni più efatta informazio- 
ne. ne, mi portò à difeorfo convn 

de Jnglefc > il quale alle mie inter- 

fu» G z 
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rogaziòni moddbimente còsi 
rifpofo. Io fono inimico dichia- 
rato della Chiefa Romana, onde 
le mie parole ncjn fono credute. 
Ma fo bramate faper’ in che 
concetto fi riero ua effa Chiela 
appreflb il Settentrione, legge te 
i Dottori delle noftre Sette, che 
forfè a pieno reftarà paga la vo- 
lita curiofità. In quello modo, ò 
Angiolo d’iddio, io m’affaticauo 
ih Roma per ridurrà perfezzio-^ 
ne il procedo commeflomi con- 
tro li Spola adultera , quando 
pallando vna mattina per certa 
Chiefa, doue fi fcongiuraiia vno 
Spiritato, entrai dentro, chiama- 
to dallo ftrepito , che fi vdiuar 
Subito ch’il Demonio s’accorfo 
della mia perfona, cominciò ad 
alta voce à gridare , Ecco Sari 
Paolo ecco S^n Paolo. Vera- 
mente à tempo ^ difeefo dai 
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coi Cielo in terra per veder lo flato 
hia- di quella Chiefa , per la quale 
inde egli ha fparfo tanti fudori. Poue- 
ute, ro Santo , e qual motiuo ora vi 
che . conduce in quefto baffo Mon- 
th do ? Forfè il defiderio di racco- 
lte glier’i frutti delle voftre fatiche? 
;he Ah, che li grani di quella Dotta- 

vo- na, che già feminò la voflra elo- 
5) o quenza nella Vigna d’iddio fono 
lu o - conuertiti in cibo di quelli rapa- 
to. qi, Vccelli , che qui d’intorno 
, n - ftanno à feongiurarmi col loro, 
do ftridulo canto. Voltarono i Preti 
à quelle grida il guardo verfo, 
130 di me , onde io dubitandomi 
a - d’effer fcuopertjo pian piano mi 
j, ritirai, mà le voci lalciaronotaV 

| impreflìone nell’ animo del’ 

J Elorcifta, che firifolfe di violen- 
tar lo fpirfto à fòrza di feongiuri 
à palefar'qual io mi folli. In mo~ 
( do, che non potédo egli relifter 

2 ^ 3 
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alle violenze, confeffò effer’ i& 
il vero San Paolo, che folto fem- 
bianza umanafnon (àpeua il per- 
che^dimorauoin terra. Non ta- 
tofto il Prete ebbe notizia di 
ciò, 1 he immediate fece perue- 
nir Tauuifo air orecchie del Po- 
lefice.Nc paffò molto, che offer- 
nato il mio albergo dalle fpie, 
che moltiplicifitrouano in Ro- 
ma, Vedo all* improuifo farriTìft 
avanti un Cortigiano, è dirmi in 
quefla maniera , Da parte d’Vr- 
bano Ottauo vengo à riuerirui» 
ó Paolo San to.Egli è bene infor- 
mato della códizione del voftro 
vero effere. Bramerebbe, che vi 
compiacéfte fauorir la fua Cala 
con la voftra prefenza , pèrche 
ambifce d’auer per Ofpite va 
foreftiere di tanta qualità. Par- 
lò, ó Angiolo di Dio, il Cortigia- 
no in quella occafionc con frafe 

affai 
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affai propria , poiché ne s i tempi 
d’adcffo i Santi deuono chia- 
marli Foreftieri nello Stato Ec- 
clefiaftico. Seioreftaì attonito 
nel vedermi fcuoperto voi pote- 
te immaginamelo. Ringraziai 
però al meglio che feppi Sua 
Beatitudine della cortefe offer- 
tale mi {bufai di non poter rice- 
uer Potiore dell’ Ofpizio,per et 
fer neceflitato à partirmi tra po- 
che ore da Roma. Con tale rif* 
polla sbrigatomi dal Cortigia- 
no, chiamala confulta i mei pé- 
ficri,sétédo che il cuore mi pre- 
fagiua qualche Anidro, deliberai 
la fuga. Ma non ero ancor parti- 
to , che vedo venir di nuouo l’ir 
fleffo Cortigiano à dirmi in que- 
fto modo.Vrbano'Ottauo mi ri- 
manda, ó.Paolo Santo , à reite- 
rar le fue efibizioni , ma quando 
fiate rifoluto di non fauorir la 
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Iba Cafa con la voftra prefenza* 
come iftantemente vi priega, 
tengo ordine di fupplicarui dVn 
altra grazia. Io offertomi di fer- 
milo, doue auefli potuto , così 
egli profeguì. Nelle voftre Epi- 
ftoleilleggono,ó Apoftólo d’Id- 
dio,certi Periodi , che contradi- 
cono manifeftamente alle com- 
piacenze d’Vrbano Ottauo. Vi 
fupplica, per amor feo,correger- 
ii, poiché non conuiene,che alle 
voglie d*vn Succeffore di Pietra 
Paolo contradica, E fe bramate 
fàper quali fiano quelli periodi, 
Vno tra gl* altri è quello , che 
contiene le parole , che dicono, 
Omni* anima, -potejìatib^s fubli - 
miorìbtis fiibdìta fit. Vorrebbe 
V rbano Ottauo , che da quella 
proporzione così vniuerfale, 
s’eccettualfe Tanima de' i Papi, 
non illimando egli conuencuo- 

ie. 
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a, le, che i Pontefici fin no fubordi- 
;a, nati ad altra Legge fuperiore, 
va che à quella delli propri affetti: 
er- perche così anche le loro az- 
os zioni non l'ariano , come fono al 
pi- prefente , cenfurate dagl* uomi- 
L i ni fenfati. Brama inoltre Sua 
& Santità, che fiano depennate af- 
fli. fatto quelle parole , che affi- 
vi gnando ad vn Vefcouo le pro- 
ci. prie incombenze, dicono in par*- 
,JJi ticolare. Diacoms habeatnon tur- 
Ho fclucrum ficie/ites. Difpiacc ad 
ate Vrbano Ottano lommamcnte 
4 quello Periodorperche egli non 
;hc può fare dimeno, che tener ap~ 
n()) preffo di fe i Nipoti Cardinali. 

<£uì tacque il Cortigiano, quan»- 
^ <do io così à me fleffo andauo 
: jj difcorrendo:Pouero Paolo* Ec- 
j| f) coui in iftato d’apoftatare anche 
api, doppo effer flato confirmato in 
ufl . grazia : ma che altro fi poteua 

le, — > ' ■ G j 
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afpettarc dimorando in Roma- 
Auueduromi final mente,che e- 
gi attendeua rifpofta, in quella 
forma mi poli à ragionarli. Il ne- 
gozio che mi preponete, ó mef« 
laggiero Ponteficio,non è di lic- 
ue momento, poiché à chi pre- 
me fintereffe della propria ripu- 
tazione, non può riufeir cofa fa- 
cile il difdirfi. Voi pur fapete, 
che la ma Dottrina è corfa fin* 
ora per il Mondo non alterata,* 
Or che diranno le genti nel ve- 
derla difforme dal paffaro?E chi 
non fi perfuaderà , che l’altera- 
zione prouenghi più tofto dalla 
.malignità di qualche conuinco 
Eretico, che dalla penna di Pao- 
lo nudefiino?01tre di ciòcche 
prò variar le Dottrine Apoftolw 
che^ i Pontefici in ogni modo 
lènza alcun riguardo ad 'èffe 
oprano à modo loro?Mà già, che 
/ j - éfox 
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M. fùa Beatitudine defidera quella r 
e- fuperflua alterazione , io non 
:fta manca rò di feruirla in quella 
ne- miglior maniera , che DIO 

icf* m’ifpirarà. Partiifi il Cortigia- 

ne- no con quella rifpofta,che llimò 
cc- egli promefla, ma io , che mi a- 
pu- ueuo rifcruatodi efeguir quan- 

fi- to mi auelfe ifpirato DIO, 

ete, immediate fuggij da Roma, tale 

fin eflendo la Diuina ifpirazione. 

in Appena ero fuori dalla Città, 

ve- che m’accorfi d’auer per la frec- 
cili ta tralafciata la mia Spada .* e 

ira- mentre ftauo ambiguo, fe doue- 

ilJa uo tornarci ricuperarla, vedo ve- 
nto nirmi dietro à lunghi palli vn 

io* certo, che Foreftie te anche egli 

:he nel Conuento, doue albergauo , 

oli. ben fpelTo mi dimoftraua legni 

)do d’affetto, e di confidenza, il qua- 
ndi le arriuatomi, cosìniidilfèjFug*- 

che gite, fuggite, amico. Io vi corro 

fiia G 6 || 



/ 



♦ 



\\6 II Divorzio 
dietro per auifarui,che appena 
voi partito , venne Tordinario 
Cortigiano à ricercami , Se in- 
fo. macoli della voftra fuga por- 
tò Tauifo al Pontefice , ne pafsò 
molto, che fi vidde comparir fi- 
fteffo Pontefice priuatamenter- 
nelle voftre ftanze , il quale non 
incontrata la perfona , ma offep- 
tafegli la voftra Spada, gli diè di 
di mano, e così molto adirato 
dille. Orsù già che la penna di- 
Paolo ricufa di . {bruirmi, mifer- 
uirà la fua Spada. Quella, quella 
u' indurrà à creder’ ó mortali* 
ciò che la Dottrina de* Santi ri- 
cufà di predicami in femore del- 
le mie compiacenze. Quella^ 
quella vi forzarà, òPrencepi, ad 
inchinami a’ miei piedi qualun- 
que io mi fia. Quella , quella 
eonferuarà Caftro , foggiogarà 
Parma, e, moftratà non effer ne- 

cdTau 
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pcrns cellari altri precetti di ragione, 
lario doue può trionfar il filo d’vna 
: io* tagliente Spada. Così mi riffe ri 
por» l’affettuofo amico , fenza però 
)afw penetrare ne di qual Paolo , ne 
rii- di qual Spada il Pontefice fe ne 
:nte parlaffe.lo licenziatolo con ren- 
non dimento di grazie , continuai la 
(fep mia fuga, molto però turbato 
icJi nella confiderazione che le mie 
rato armi figlio rimafte in mano , di 
di- chi le adopererà à feruizio di 
er* così tirànici affetti co unìverfale 
:fta fcandalo della Crrftianità. Ned 

)li } , ora faprei qual risoluzione pren- 

r j, * -dermi. Se egli foffe facile à pie- 
-1- 1 garfi alle voci di Sua Diuina 
' :l) Maeftà , vi efortarei, ó Angiolo 
1( j d'iddio , andar ad ifpiràrlo alla 
quiete. MàVrbano Ottauo hà 
fanima troppo ofiinata, ònde- 
ù ftimo più tofto efpediente , che 
vi compiacciate impiegai le vo- 

ttre 
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(Ire ifpirazioni appreflo i Pren- 
cipi d’Italia, per eccitarli à leuàr 
di mano ad Vrbano Ottauo 
queft’ arma , che fù rapita à me 
fenza ragione , che è sfodrata 
contro la pace altrui , fenza gi ti- 
ftizia. A’ quello efFetco formai 
vna lettera diretta a ’ i Prencipi, 
nella quale non mi fono curato 
di publicar il mio nome, poiché 
fi sa, che mi ritrouoin terra, òc è 
di quello tenore. 



SAN PAOLO 
à Prencipi Criftiani> 
falute. 

Éì „ 

Vrbano Ottano , S Prencipi , 
traffortato da gl’ affetti d’vn ira 
ingiufta , s’ha impoffejlato della 
mia Spada, O* è per valer fe ne 

cantra 
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contra la quiete de‘i vofìri Stati, 
Je n on vi rifilate a leuar gliela 
dall* mano, lo referto da parte 
di Jua Diurna Maeflà , poiché 
non comune , che fi macchi nel 

Crijìkm f, v , i 

B r ando, che fi riferua dal Cielo 
per / effufioncdel [àngue infedele. 
Ne vi trattenga il vano fcropolo 
eh eglifia vofir o Pafiore, perche 
i veri Paftori guidano le Gregei 

verga, non conia fiat.' 

Raccordateui,che Ifac filafcia- 
ua follar dalle mani del Gèni - 

tm per effer fagr ficaio à Dio, 
non al furore , £s* alle pajfioni 
Paterne, e San Pietro lafciò in 
terra vn Coltello daPefcatore, 
ftoefia valerfene contro i Pejcì, 

che 
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che non fono c ammali del noflro 
elementQyper infegnar alla Chic* 
Ja, che fe talora lei prende le ar- 
mh dette adoprarle contro gl in- 
fedeli y che 'viuendo fuori del fw 
grembo y deuono chiamar fi ani* 
mali d y *vrf altro Elemento . Ani- 

i - 

mateui pure al mio conjìglio y ne 
crediate tmprefa malageuole y 
poiché fe bene . Vrbano Ottano 
fembr a furibondo facilmente p>e- 
* rò può perder tarma 3 che non è 
auueTgo À maneggiarla . Pio 
ijfiri i vofri cuori 3 e feliciti le 
yojìre rtfolu^ioni. 
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T Alé è, ó Angelo d’iddio , il 
contenuto diquefta lette-; 
ra, che vi fuplico portar’infieme 
con le voftre ispirazioni alli 
cuori de’i Prencipi Criftiani» 
io in tanto prima di ritornar in 
Cielo vò capitar’in Gierufalem; 
per ribaciar quel luogo , doue i 
falli , quali più grati degl’ uomi-> 
ni conferuano ancora viue le 
memorie della Diuina mife- 
ricordia. 

VA NG IO LO S'OFFE- 
rifce di e fe grifi cenni di San 
Paolo , ma prima gli r aconta 
ciòcche hi 'udito in nJn Parla - 
torio di Monache y doue capitò 
per curiofità. 

V Bbidirò , ò Paolo Santo , à 
voftri cenni, e portarò im- 
media- 
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mediate la lettera confignata- 
mi a’ Prencipi , Spirandoli alla 
ricupera della voftra Spada dal- 
le mani d’Vrbano Ottauo, ma 
compiaceteui prima d’afcolta- 
re, quanto hò intefo in vn Paria- 
torio di Monache, che forfè non 
vi riufcirà narrazione impropria 
d’aggiungerfi al proceffo , efpri- 
mendo le doglianze delle più 
infelici delle creature, che viua- 
no fotte la legge de’Criftiani/ - * 
Giàfàpetp , à Apoftolo d’id- 
dio, ch’io fono diquoi Angioli, 
che già mai più fcefero in terra, 
e le ne’i paefi non più veduti 
porta Tempre fanimo cùriofo 
del paffagiero qualche defide- 
rio dafodisfarfi, vi confeffo chj? 
tra le colè , che bramauo veder 
con maggior curiofitàin quello 
baffo mondo, era vn Monafterio 
di monache , accefa in me tale 

brama 
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rat» brama da quel grido , che per il 
E à paffuto correua nel Cielo , che 
<W quelle foffero tanti Angioli in 
carne umana. Capitato dun- 
oh que in vna Città delle principa- 
li* li d’Italia prefi fembianza da 
noi Giouine peregrino, e me n’en- 
pri; trai a ora di poca frequenza in 
r pri> vn parlatorio Monacale. Ri- 
pie troùai alla fineftra vna giouine t-‘ 
’ua- ta , che oziofa pareua dimoraffe 
quiui per attender* alcuno. Ap- 
[d* pena vedutomi , mi chielè con- 
>]/, tezza della mia patria ; e mi ri- 
ra, cercò quali’ affetto mitraeuaà 
iti vagare così peregrino per il 
fo Mondo. Io raccordandomi del 

A » 

Cielo , rifpofi troppo lunge da 
ic quelle parti fi troùa , ó gentilifli- 
:r ma Madre , la mia patria, & in 
o cui rari da quelle regioni fo- 
ie gliono peruenire.Quanto all’af- 
|c fetto 
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fetto che mi trae à vagare pe- 
regrino per il mondo, altro non 
è che quella curioficà , che indu^ 
cefouéte lagiouenil leggierez- 
za à lafciar i propri commodi 
per riguardar gl altrui. Pazza 
giouentù, che non apprendeà 
conofcer i patri) benMe non da 
lunge. E poi foggiunfi , Felici 
quelle,, che non allontanandoli 
mai dal Parodilo di quelle Ih gre 
mura fembrano tanti Angioli, 
fempre affittenti inanzi la faccia 
d’iddio. Ella > altrotanto fpirito- 
fa , quapto bella oppoftatli alle 
mie parole,così rilpoic,0 quan- 
to volentieri molte di noi can* 
giarebbetto il loro,paradifó con 
la voftra peregrinazione. E per- 
che voi così à tutto vi* lagnate 
del peregrinaggio? che non ef- 
fendo altro, che vn moto della 
vita ciuilc j non può che riufcir 
tanto foaue à gl’ anjmi cleuati 
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: jx- quanto (uol* efler il mouimento 
)not proprio delle foftanze più (ubli- 
iodo> mi.Mirate il (ole , mirare i pia— 
ero neri, che non fermandoli già 
noi mai in alcun luogo, godono di 
322 ) viuerfi continuamente peregri- 
àe) ni. Io ftupitomi della viuadtà 
n di dello fpirito replicai* E* verò , ò 
eliti Signora, che il fole i Pianeti 
idoli viuono peregrini , ma vi fono 
igrt anche nel Cielo delle Stelle 
oli fè,lc quali forfè, per efler più no- 
:cia bili , fono fuperiori alle altre , e 
irò più vicini al Trono della Diui« 
illc na omnipotéza. Le Monache 
in- dunque, che per (bruir Dio ftai> 
io no fempre permanenti in vn 
dd luogo à guifa di Stelle fifle , po£ 

:r . fono più d’ogn’ altro mortale 
KC confolarfi con la certezza d*a- 
:P ' uer Dio vicino, Sofpirò la bella 
Ha gtóuinetta à quelle parolc^ep- 
:if riipofe. Dio foggiorna,no*l nic, • 
iti g? 
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go, vicino alle Stelle fifle , mà 
non alle anime difperate. , Mà 
voi moftrate ben d’efler pere- 
grino, mentre ancora non lape- 
te la condizione del noltro mi- 
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fero (lato. Qui ci ha per Tempre 
chiule il rigore della noftra for- 
te, e la crudeltà de’ noltri paren- 
ti. Concorrendo à ciò la Chiefa 
Romana, con l’ammettere i pre- 
tefti. Compatitemi ò peregrino, 
fe io parlo in quello modo. Egf 
è vn gran punto il nafeer* ad vna 
perpetua carcere, mentre fi ve- 
de, che tutti gl* altri viuenti an- 
no fortito dalla natura vn Mon- 
do intiero per follazzarfi,e quel- 
la prigionia, che par, che fuggo- 
no anchi fanciulli con la naf- 
cita del ventre materno manzi 
fi può dir, che abbino alcun 
fentimento di vita, efler noi ne- 



ceflìtato à fofferire,doppo che la 

natura 
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, i natura ci ha dato , e fenfo,e vita, 
J e cognizione delle proprie mi- 
pert ferie , riefce troppo dura forte a 
fapt quel viuente , che fi confiderà 
3 ni nato per viuer perpetuamente 
inp; infelice. Quello chioftro , che 
(q circonda la noftra libertà, non 
ara è come voi v’immaginate vn pa- 
;hie, radifo , poiché nel paradifo non 
[pt( abitano fcontecti , E’ più tofto 
rr j(t vn’inferno, doue nel fuoco d’vn 
’jk inefìinguibile defidcrio fono 
. vì condannati à cruciarli di conti- 
ci nuo i naturali afletti della no- 
it lira umanità. Non iftarò ad ef- 
lot primerui la cagione, che induce 
uc f l’animò de’ noftri Genitori ad 
go incrudelire così inumanamen- # 
te con noi, che pur troppo fi sa, 
inI che per ifparagnar’ alle proprie 
clJ r cafo quella dote, che è douuta al 
oe . noftro feffo , affine di poterli 
maritare, ci condannano crà que 
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fte mura à viucr perpetuamen- 
te priuc de* i diletti mondani, 
non per altra colpa, che per efler 
nate femine. Mà lappiate, che 
nel chiuderaci qui dentro così 
sforzate non deponiamo già gl* 
affetti di quefte carne, i quali, 
poffono ben cuoprirlì , ma non 
eftinguerfi dal abito religiofo, 
che ci mirate intorno, ne qui 
viuiamo altrimente per il Cie- 
lo, non concorrendo quella vo- 
lontà, che {ho leflèr cola sù gra- 
dita. Siamo più toftódeftinate 
allabiffo,pcr vna via molto con- 
traria al noftro genio , priue an- 
co di quella confolazione ,che 
Cogliono aucr falere anime di 
capitar all 5 inferno per- quella 
ftrada,the più lor* aggrada. An- 
ticamente fi foleuano fuenare le 
vittime , c poi fagrificare à Dio, 
perche forfè confiftendo nel 

fangiic • 
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(angue la principal lède -degl* - 
M afferri corporei , non fiflimaua 
efffi conueneuole offerir* à Sua Di-, 
ji vina Maeflà alcun* olocauflo, 

» coi che non foffe flato prima depu- 
ri) rato con l*effufione del fangue 
ual d ogni paflìone terrena: ma que- 
nei fio non fi riguarda in noi da*no- 
;iofo flri Genitori. Siamo fagrificate à 
: qa DIO con tutti li noflri affetti, 

Ciò con tutte 1* noflre paffioni. Or 
vù come potiamo credere , che 
gra- DIO ci gradifca? E non graden- 
ti! doci confiderate voi la difpera- 
;m zione di quelle anime , che fi 
afr Vedono cfclufe dal mondo, non 
che gradite dal Cielo, e fenza poter* 
di almeno efogar* i propri affetti, 
dii neceflìtate à capitargli inferno * 
^ quafi innocenti. Se Criflo morì 
ck per ridurci à così mifero flato ,0 
Ho, quanto meglio farebbe per noi, 
nel che egli non foffe morto ? Non 
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vi fcandalizzare, ó peregrino, di 
quefte voci, poiché la lingua de* 
dannati altro non sa proferire, 
che beftemmie.Sappiamo però, 
che Crifto non ha alcuna colpa 
nella noftra prigionia. Poiché 
anzi la fua morte ebbe per og- 
getto l’altrui liberazione. Anno 
colpa i Pontefici, che per annuir* 
alla crudef auarizia de* noftri 
Genitori, conuertono per noi in 
chiaui di carcere le chiau! del 
Paradifo. Non fu già Crifto nò, 
raà fu Pempieràd’Erode quella, 
che per loccafione dell’ umana- 
tO-Saluatore diede morte à tanti 
Maciulli innocenti. Eccoci in for- 
te vguale con efli , poiché an~ 
cora noi fanciulle innocenti-, c 
per vn pretefto mafearato di re- 
ligione fiamo fegregate dal con» 
forzio dei viuenri , non paflan» 
do per auuentura altra diffe- 
renza 
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W renza tra quelli , e noi , fc non, 
iadc 1 che quelli furono morti , e poi 
eritf, fepelliti , c noi fiamo tra quelle 
però mura fepellite prima di morire. 
:ol[K Ne ci vale la noftra innocenza, 
ùck ned anno forza le noftre lagr^- 
oj me, ne fono fufficienti i priuile- 
[m gì, che concefle la natura à quc-. 
,nuir Hi volti ( in riguardo de* quali 
ioOc voi forfè ci delle epiteti d'An- 
oiifl gioii) ad implorarci dall* altrui 
de pietà alcun foccorfo , prouando 
ingrata Hllèfla Chiefa Roma- 
;lh n a , mentre confideriamo , che 
\t» effondo prigione San Pietro fù 
ii?ri liberato da vn Angiolo, tc ora 
0? ifucceffori di Pietro imprigio- 
ith nano gl* Angioli. &ià doue mi 
,c trafporta à vaneggiare l'impeto. * 
& d'vna violente paflionc? Ah, che 
W non fi confà il nome d’AogioH 
^ con le noftre miferie , e molto 
fa meno con le noftte operazioni 
n H x 




172 II Divorzio 
Che , (è bene innocenti , fiamò 
condotte in quefta prigionia, 
non però lungamente potemo 
conferuarci tali , violentate all* 
inno (Te manza della vita Mona- 
dica dagl* aguti (limoli delle no- 
ftre diTperate paflioni.Qui altri- • 
menti non fi coltiua,ma fi dete- 
fta quella religione, che è con 
noi tanto crudele. Qui fi troua 
in fommo grado la vanità, e la 
morbidezza feminile. Qui abita 
la curiofità in eccedo , & il defi- 
derio dell* efperienza mondana 
fenza termine. Qui non manca 
tra di noi l’ambizione , l’inuidia, 
la difcordia, l’odio. E’ qui final- 
mente non stoffe ru a ne regola, 
ne coftituzione , ne voto alcu- 
no, fé non per dura neceflìtà , e 
per ineuitabile violenza.Mà,che 
dirò di quella virginea caftità, 
perlacui conferuazione- princi- 
palmente 
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palmente fumo chiufe qui den- 
tro. Adoprate voi il penfiero, 
poiché non lice alla modeftia 
d vna femina innoltrarfi con 
refpreffione in tal particolare. 
Quello folo vi dico , che procu- 
riamo ogni poffibile via per ol- 
traggiarla , & è ben di ragione, 
po4-hefe quella principalmen- 
te ci vfurpa la libertà? contro di 
quella deuono drizzarli le no- 
li re principali vendette. A 5 que- 
llo punto s’arrofsì la bella, e ter- 
minò il Tuo diicorfo. Io vi con- 
federò Paolo Santo, che le aueffi 
auuto vn petto capace d’umani 
^ilFcttiiauereifenzadubbio tene- 
ramente compatita la linfe ria di 
quelle infelici. Ma finalmente è 
fuperfluo anche il compatire, 
doue no lì può foccorrere: onde 
prefi efpediente di licenziarmi, 
per non dar occafione al loro 
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duolo di elàcerbarfi maggior- 
niente con la memoria delle 
-proprie miferie.Così nel partir- 
mi dilli. Noi venir qui dentro, 
óbcllilfime Religjofe, io vi hò 
ammirate > coinè tanti Angioli, 
ma nell* afcolear lo flato della 
voftra miferà condizione io vi 
hò compatite, come le più infe- 
lici creature , che viuano fatto la 
legge de* Criftiani. Se mi folle 
permelTo il faccorrerui, vi affer- 
mo che con pronta mano di- 
roccarci quelle mura, e vi dona- 
rci quella libertà, che altri inu- 
manamente vi toglieimà poiché 
ciò ad alcuno non lice , confola- 
teui almeno voi , con la fperan- 
za, che fi rifarui nel Cielo il 
premio à voftri pati menri. Eie 
ben proteftate di non patir per 
Crilìoj Crifto però è così cle- 
mente, che fa donar le beacitu- 

* dini 
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tubini anche à quei Cirenei, che 
portano forzatamente la Croce 
per c(To*,&.ioardifco afficurar- 
ui, che fe non confèguirete il 
paradifo , come vergini , lo con- 
seguirete almeno,come martiri. 



SAN PAOLO CAPI - 
tato in Meffìna , s'imbarca 
verfo Gierufaleme . Intanto 
l'Angelo con vn volo porta 
la lettera i Prencipi , e potje 
ne vi al Cielo , dotte ricemti 
nuovi ordini y dfcende in 
Gierufaleme e rttroua San 
Paolo, i cui narra infieme con 
le commiffìont Diurne, lo fla- 
to dalle cof e d’Italia in queflo 
modo. 

R itorno, ó Paolo Santo 5 dall* 
elècuzione de* voftri cc- 

H 4 
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mandi. Ritornoà dar contezza 
àllavoftra curiofità del prefènte 
flato d’Italia , & al voftfo defi- 
derio informazione de’ i voleri 
Djuini. Sappaiate dunquejch’io, 
rapprefentai inuifibilmente a 5 
cuori de* Prencipi Criftiani il 
contenuto della vóftra letterale 
li ritrouai così difpofti à leuar le 
armi dalla mano d’Vibano Ot- 
tauo ( ormai ben’ aperti gli oc- 
chi al proprio pericolo ) che mi 
fu di necceffità più tofto confi- 
gliarli nel modo , che eccitarli 
alfimprefa. Già l’efercito Ponti- 
ficio fpiegaua le proprie infegne 
alle frontiere di Modena, e già 
imperiofo chiedeua il paflo,per 
fcorrer* alle rouine di Parma, 
quando intefafi la richieda da 
Prencipi confidanti, fi vidde all* 
improuifo fcuoterfi lo (pirico 
d’vno addormentato rifenti*- 



menta. 
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zzi mento. Corfero immediate per 
irne tutte le porti i corrieri, e quali 
[efi- ne ir ifteflo tempo fi conclufe 
>leri vna lega contro l’ingiufte mpfle 
Pontificie , vniti miracolofa- 
i mente in vn momento e gl* in- 
i\ i terelfi,e le volontàje le forze de* 
;a,( collegati. Or* apprenda ogn’vno 
irle . à conofcer la differenza,,, che è 
Oc tra l’Efcrcito della Chiefa pre- 
oc* fcntOje l’Efercito deH’antico Po- 
ta polo d’Ifraet , mentre alle molle 
ufi- di quello fi difuniuano anche i 
ari mari per lafci.irlò palfare, & alle 
liti, molfe di quello s’vnifce quali 
me tutt’il mondo per impedirgli il 
g,a paflo.Don Tadeo, vr o delli Ni- 
ier poti del Pontefice , fofteneua la 
32, carica del fupremo direttore 

di deHe armi Ecclefiaftiche , raà 

jlf. con le dignità militari non fi 
ito congiunge alle volte qi ella ge- 
li- nerofità, che promene p dalla 
:a H 5 
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ò dall’ efperienza. Don 
Tadeo, che non era auuezzo 
ad altre imprefc, che à ^quelle di 
Cartro, lenza cotela, quando vdì 
lo 11 epico dell’ oppofizione, no 
tard àvolger* il paflo, dichiari- 
do nftcrì più torto da ladro, 
che afoldato>col tornar’*n die* 
tro mentre lente contrarto. la 

-C 

tan o rinui geritoli da gl’impro- 
uirt aiuti il Duca di Parma , noa 
puote contener’ i (pirici del na- 
tio coraggio tra i limiti. Auanza 
la Tua CauaUenaye dado di (pror 
ne entra a’ danni de’ Barberini 
pello Sat-o della Chiela, S’im- 
magaiaiia qucfto generolo Pié- 
cipe di trouar dalle parte nemi- 
ca le non fronte , al meno- {palle 
ibgar le proprie vedette, mà 
de Ha iùa venuta 
eli perle il Car 
pitano.Ne gl abitanti dello Sta*: 
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Da to Ecclcfi attico fapeuano indo- 
ezn uinarc, doué fi fotte ro difperfe le 
Ilei proprie [milizie, ne le milizie, 
3 vi doue fi fotte fuggito Don Ta- 

:,b deo,nedon Tadeo doue fi fotte 
\tf< - ritirato il proprio cuore. Quàdo 
.dro Dio vuole fa veder marauiglie 
è agl* occhi umani. Quel Duca,, 
ali che poco prima fi ritrouaua ne- 
iprfr gl’ viriti# periodi d’vna irrepara- 

noi bile rouina, entra quafi trionfane 

m te co vn iolo numero di tré mi- 
ma la Caualli nel paefe oftile , fer- 
irò uendo per foriere al fuo camino 
:m la deiezzionc de’ propri nemici, 
ini' Accampoflr la prima notte per 
# ripofare non lunge dal forte Vr- 
foi* bano, il quale fe fotte fiato mo- 
di bile ,* auerebbe per auentura 
mi fegnita la fuga di Don Tatìeo: 
iuta ma poiché per la (uà naturai’! tn- 
[> mobilità non poteua allonta- 

Ita- narfi dal proprio fito, flette 

- ' H 6 
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'• almeno tacito fenzà rumore, nc 
pur d’vna fortita.quSjì dubbiofo, 

- che il Duca non lo fendile Dalla 
felicita di quello ingrellc p cn— 
de«do animo le armi dclDuca, 
determinarono di fpingerfi fino 
alla muta di Roma\, per portar 
fono gl’ occhi dell’ iftelfo Pon- 
tefice i ftrepitofì parti delle lue 
immoderate paflìoni. Ne pote- 
uali dubitare d’alcun oftacolo 
nei viaggio, mentre l’iftelTe for- I 






come nemico. E le bene gli abi- 
tanti non poteuano, che reftar 
aggrauati dal pallàggio di quelle 




milizie 
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•c,ik milizie bifognofe d’ogni|rJnfref- 
)iofe camello , i fudditi però dello 
Di Stato Romano fono così aflìie- 
fatti agl’ agraui , che riceuono 
foca da’propri Gouernatori , che no» 

lini Jor paiono ftrani i maggiori, che 

mai pofìbno riceuer dalle (quadre 

} on- oftili. Aimidnauafi ormai con 

» - — ^ 

;fnf palli d’innafpettata fortuna il 

ore- Duca alla Città di Roma, quan^ * 

:olo do di già fi ritrouauano giunti il 

òr - timore , e la confufione. Io non 

irli fi iprei deferiuere gl* effetti ftra- 

le- uaganti,che cagionò l’auifo delia 

li - fila vicinanza. Il Caftello di S* 

:J$ Angiolo non fi ftiraaua capace a 

in- nafeondere tutti quelli , che 

, r . s’immaginauano di ritirarli, le 

j. non forfè perche i cuori saue~ 

uano impiccioliti. Il Pontefice, 

,j. 8c Lprincipali di Roma comin- 

n ciarono à ridurin effo per ficu- 

\ c tezza il più preziofo delle loro 

« .% cI 
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fuperbe fupellc tilF, addoband© 
in certo mode per i trionfi della 
codardia quel Campidoglio,do- 
ue altre volte foleua trionfare Ja 
generpfità. In fo-mm a la fpada 
della Giuftizia è formidabile in 
che mano fi fia, Quella Roma, 
chegiàfoftenne lafpetto d* An- 
nibaie , e rafiedio de* Franceff, 
ora fi fconcerta,e fi fcuote per la 
. fola vicinanza di tremila caualli* 
che veniuano per giuftamente 
vendicar’ i torti della Cafa Far- 
nefe.Non fi tròuò in quelle con-^ 
fufioni chi proponete rincorro, 
Intenti tutti gl 5 animi al folo rl- 
paro.Ogni porta di quella Città 
pareua ridotta in vna Diocefej 
mentre cialche duna auéuàf affi- 
llenza d’vn Velcou©,dellinatoa' 
cullodirla. Tale eflendo il timo- 
re de’Romani,che non fidando- 
li deprppri ballioni * volevano 
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incerto modo aflicurar le mure 
di Roma anche col riparo di 
Breuiari. Raccordò tal’ vno di 
ridur con i Caualli tolti dalle 
Carrozze de’Cardinali, e de Vefr 
coui , qualche numero di caual- 
kria » per refifter’al nemico, ma 
finalmente fi praticarono inuti- 
li quelle milizie che vengono 
fominiftrate dà Mudi. In lomma 
ogni prouifione regolata dal tir- 
mor-e terminaua in atti difem- 
plice difefir. ^Or , che direbbe 
quel Crifto ? che difle già a 
fuoi Apoftoli, Modica fidei , cjuare 
dubitafti) rimprouerandoli di po- 
ca credenza,quando nell* agita- 
zione di Nauicella cominciaro- 
no à temere. Che direbbe a gl* 
Ecclefiaftici prefenti nel veder- 
li fpauentarfi tanto per la vici- 
nanza d’vna fquadra» nemica? 
Ah >, che quefto eftraoxdinario 

timo - 
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timore nafce, perche non fi cré-? 
de. In tali confufioni fi ritroua- 
ua Roma, quando nell* inferno 
doti e non tardò à peruenir l’a- 
uifo , s’vnirono à confulta i prin- 
cipali Demoni vno de’quali,che 
teneua tra gl* altri maggior au- 
torità, così parlò. Fratelli, lo fiato 
degl' Ecclefiafiici Romani fì 
trouain graue pericolo.Eglinon 
è douere lafciar perire il regno- 
degramici.Sarebbe troppa cer- 
to il danno di.quèfto Inferno , fè 
caduto -cflo , feguifle vna nuoua 
riforma nella Criftianirà Bifog- 
na porger’ i '(oliti configli^: aiu- 
ti 5 poiché non può finalmen te 
rimbecillita d’Vrbano folo fo- 
ftener tutti li noftri intere®. A* 
quefte voci fpiccoffi dal circolo 
vn Demonio de* piu pratici 
negl* affari di Stato, e offertoli dì * 
coadiuuare allacaufa commuae 



v ■ 



Libro I. iSf 

crf . diede vn volo , e fi portò inuifi- ^ 

0UI . bilmente appreflo l’anima d’Vr- 
m bano Ottauo , che ritrouata in - 
jj. grand* agitazione , così fi pofe à 
irò. ragionarli. Vrbano, che fai ?Ecco - 
efc già in precipizio il tuo tempora- '■* 1* 

aB . le Dominio. Ecco ormai eftinta 
| a(fi la tua mondana grandezza ? E 
j j che più badi ? Non gioua il fa*- 
m uerchio timore per riparar «a* 
rn0 danni. Ne meno deui fperar fa- 
\ t . Iute dalle tue fquadre difperfe, 

f e &: auuilite. Fa di meftieri dar di 

Jyj mano agl* inganni.Gl’ imperi fa- 

^ cilmente fi conferuano con 

ju, quelle arti con le quali fi fono 

$ acquiftati. Tratta aggiuftamen- 

y to, proponi depofiti,prometti re- 

ftituzione. In tanto le milizie 
| 0 del Duca coufumate ne* i difagi 

• non aueranno vigore da prò* 

jj feguir rincominciata imprefa. 

Manchi poi eli parola che impor- 
ta 
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ta. Non farà la prima volta Papa 
fei.Poi difpenfar gl* altri da’giu^ 
ramenti , non che te fteflo dalle 
promefle.Così parlò il Demonio 
ad Vrbano, ned egli tardò à lan- 
ciarli pervadere dalle fue paro- 
le. In fomma l’Inferno fouente 
efeguifee ciòcche deftina il Cie- 
lo, ma per fini diuerfi. Poteuano 
le armi de’ Prencipi collegati 
nelle confiifioni, e ne’i fpnuentl 
di Roma impatronirfi in poche 
ore di tutto lo fiato Ecclefiafti- 
co. Poteua W Duca di Modena 
fàcilmente acquattarla Città di 
Ferrara , (opra la quale egli hà 
cpsì giufte pretenfioni. Poteua 
II Duca di Fiorenza confèguir 
nel Ducato d’Vrbino i Feudi 
pertinenti alla fua Cala per ra- 
gione dotale.Poteua la Republi- 
ca di Venezia vendicar i Tuoi 
ben fpeflb oltraggiati confini 

Poteua- 
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tPip Poteuano finalmente tutti vniti 
ag» redimer dalla tirannide Clerica- 
li! le grinfelici fudditi del dominio 
dì Romano. Mi chi troppo ciedu- 
àli lo pretto fede a’i negoziati de* 
pili Barberini, chi ha voluto penfarci 
jent; bene, chi non ha faputo riloluer- 
0 fi à tempo. In fomma perfero 
uatì quell* opportunità, che il Cielo 
aueua mandata per feruizio del- 
uj la Criftianità. Orfù,dice Dio, già 
)C \ t che i Prencipi non fanno incofr- 
ìd/ trare le occafioni , che il Ciclo 
| eB ; lor’ offerifee, io decreto in pena 
della loro irrefoluzione , che fi 
; Jù prolonglii il confeguimét© della 
ellJ bramata quiete , e che in tanto 
u jf Vrbano abbia modo con vn 
' u j nuouo mancamento di fe- 
ra . de di ’nouamente oltraggiare 
} jj. la loro crudelità. Così a* i de- 
■ 0 ; creci del Cielo vnitifi i configli 
del Inferno ha facilmente po- 
tutoyrbano 3 mediante l’opera 
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del Cardinal Spada , ordire ne- 
gozi , e trattener’ i progredì del 
Duca,fotto fede d’aggiuftamé- 
to fino tanto , che rete egli de- 
bole per i difagi , e per le fughe 
delle fue milizie che non tole- 
rauauo di ftarfenc oziofe,fù nec- 
ceffitato ad abbandonar l’im- 
prefa,non auendo confeguito al- 
tro frutto dalle fue lnof3e>che la 
gloria d’auer portata la propria 
generofità in villa quafi di Ro- 
il Pontefice niegando alla 
fine ^autorità del fuo plenipo- 
tenziario mancò da ogni accor- 
dato. In quelli trermini io lafciai 
le cofc d’Italia j quando per non 
più dimorare in terra, ritornai al 
Ciclo, doue capitai in, tempo, 
che tra quei {piriti beati fi difi- 
correua delta deliberazione le- 
guita in Roma di por mano al 
depofito di Sifto .- concludendo 
ogn vno che finalmente tutti 
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’CW quelli ftrepiti ridonderiano à ; 
tt danno della Ciefa , e San Pie- 
mie tro volendo pur’efprimere que- 
;lii fto fendmento , che aucua co- 
fa^ mime con gl* altri, vn giorno an- 
rok dò inanzi al Signore con la ma- 
ina no fopra vn* orecchio gridando, 
fa Oime Signore. I Barberini, che 
toi tengono sfodrate le armiEcclc- 
;beir fiaftiche, in vece di ferir" i nemi- 
opn ci anno ferito me lopra quello 
: R orecchio. A* cui il Signore , che 
3 ali ha intefo ciò, che egli voleua al- 
ìipo 'ludere,nipo{e, io te lo dilli ardi- 
cof dito vecchiarello. Altre volte 
fdì Pietro con le armi della Chiefa 
noe troncò vn membro à Malco. 
aia Ora non è da maraiffgliarfi ffe 
affli per adempimento della D1VI- 
& NA GIVSTIZIAm Barbe- • 
k' rini con Tlftefle armi tronchino 
5 al vn altro membro \ Pietro. Ciò 
odo detto il Signore voltolil a mc.E 
viù chiamatomi difle , Io intendo 
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venir’airefpedizione dalla Spo- 
la. Va, rìtroua Paolo, e digli da 
parte mia di confignarui il pro- 
ceflb,che ha fìn’a queft ora for- 
mato , quale publicarai , affine 
che ella { in cafo voleffe difen- 
derli) pofla fopra di elfo produr 
le fue difcolpe. Egli in tanto fi 
fermi in terra , e continui l’In- 
quifizione fopra i Religiofi 
clauftrali, perche doppo che fa- 
rà Seguito il Diuorzio , voglio 
che il Mondo conofca quali tra 
effi fono i miei veri , e legitimi • 
figliuoli. 
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